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IL VANGELO 

MEDITATO 


MEDITAZIONE LXI. 

Gesù guarisce un lebbroso. 

Mat. c. S. v. 1-4. Marc. c. 1. v. 40-45. 
Lue. c. 5. v. 12 - 16. 

T ^ ' * « < 

X-iO stato di questo lebbroso, la sua con- 
dotta, la sua guarigione, e ciò, che segue 
la sua guarigione; quattro circostanze, che 
meritano la nostra attenzione, 

PRIMO PUNTO 


Stato del lebbroso . 

E sceso cb' egli fu dal monte , lo segui- 
rono molte turbe.. E andò a trovarlo un 
lebbroso ... . Niente rappresenta meglio lo 
stato del peccato, che lo stato della leb- 
bra. Nella malattia adunque di quest’ infe- 
lice riconosciamo quella della nostr’ anima . 

1. La lebbra era un male orribile in se 
stesso . Il misero, di cui parliamo, n’ era 
tutto coperto ; faceva orrore ad ognuno , 
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orrore a se stesso, così che soffrir non s! 
poteva . . . Essendo ógni peccato una mac- 
chia dell’ anima, debbo pur riconoscere, 

• che ne sono tutto Coperto, poiché la mia 
vita è una catena di peccati. Ohi cosa sa- 
rei a’ miei occhi, se potessi veder le soz- 
zure , che sfiguran l’ anima mia ! oh ! cosa 
sarei agli occhi degli uomini , se conoscere 
le potessero! ma chi son io agli occhi di 
Dio, che le Vede, e ne conosce tutta la 
laidezza , e la deformità ? Resterò dunque 
sempre in questo stato senza ricorrere ài 
medico, che può guarirmi? 

2 . La lebbra era un male contagioso per 
gli altri. Maggiormente anche lo é il pec- 
cato; si comunica per gli occhi >" per le 
parole, per le azioni, per gli esempi Sen- 
za qui parlare di que' peccati enormi, di- 
sonoranti eziandio la ragione, e tanto co- 
muni nel inondo, pensiamo noi forse, che 
la nostra dissipazione , la nostra immode- 
stia, la npstra immortificazione, la nostra 
irregolarità, le nostre impazienze , le nostre 
querele, le nostre antipatìe, le nostre av- 
versioni, i nostri tratti di maldicenza, di 
motteggio, di satira, di critica, abbiano 
niente di contagioso per gli altri? 

La lebbra è un male men funesto del 
peccato nel suó contagio: prima, perchè il 
lebbroso , comunicando il suo male, non 
aumentava il proprio ; ma tutte le sozzu- 
re, di cui siamo occasione àgli altri, di- 
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vengono altrettante nuove sozzure per noi : 
2. perchè il lebbroso non accresceva il suo 
male , comunicando co’ lebbrosi ; ma noi , 
quantunque già da noi stessi imbrattati , 
4o diventiamo ancora ogni giorno più, co- 
municando colle sozzure altrui. Oimè! quan- 
ti peccati gli altri comunicano a noi, sen- 
za quelli, che nascono dal nostro proprio 
fondo, seqza quelli, che comunichiamo agli 
altri! pieni, di confusione confessiam pure 
dinanzi al Signore, che numerar non pos- 
siamo tutti ques^ differenti peccati, per 
cui la nostr’ aniùia, se il celeste medico 
non se ne muove a compassione, è in uno 
stato il più pericoloso. 

4. La lebbra era un male umiliante per 
chi n* era tormentato , perchè lo escludeva 
da ogni commercio cogli uomini. Non era 
lecito ad un lebbroso abitare, o entrare in 
una città, ed era proibito a chiunque di 
toccarlo. Obbligato ad andar errando per 
le campagne, fuggito da tutto il mondo, 
appena trovava di che sostentarsi, ed era 
necessario gettargli da lungi le carità, che 
gli si volevano fare... Ah! se mi si ren- 
desse giustizia, non dovrei forse essere in 
simil guisa trattato ? Non dovrei essere 
sbandito dalla società, fuggito come con- 
tagioso, sprezzato, e odiato da tutto il 
mondo? Oimè! ben mi sovvengo d’aver 
colla mia condotta sforzati tanti uomini giu- 
sti, e virtuosi a separarsi da me! i miei 
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sentimenti sulla religione , i miei discorsi 
contro il pudore, e la carità, la mia indo- 
le altiera, stravagante, collerica, le mie 
maniere mondane, e dissipate, e mille altri 
vizj, di cui son schiavo, ah! pur troppo, ii 
veggo , allontanano ogni giorno le anime 
timorate dal mio commercio!' 

SECONDO PUNTO 

La condotta del lebbroso „ 

Quand' ecco un lebbroso accostatosegli .... 
si- gettò boccone per terra .... lo adorava . .... 
e inginocchiatosi gli disse : . . . Signore ,. 
se voi volete , potete mondarmi ... ... Esa- 
miniamo minutamente queste circostanze. 

». Il lebbroso vede Gesù. In questo pre- 
cisamente non consiste il suo merito, fu; 
un effetto della bontà del Salvatore; che, 
eoli’ offerirsi agli sguardi di quest’ infelice , 
il prevenne; il suo merito fu di considera- 
re in Gesù Cristo quello, che da una mol- 
titudine di guarigioni annunziato veniva 
per il Messia, e pel figliuolo di Dio, fu di 
credere,, di sperare in lui, e di compren- 
dere che sorte sarebbe stata per lui il poter- 
gli avvicinare . * . Noi abbiamo la sorte 
istessa ; ma la comprendiamo noi , ce ne 
approfittiamo ì Gesù ci previene, e si offre 
a noi , per mezzo di sguardi , di raggi di 
luce, di vive ispirazioni ,, per mezzo dei 
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santo desiderio di darsi a noi. Deh! noti 
volgiamo altrove gli occhi per ischivare la 
sua vista , egli è nostro medico , nostro 
Salvatore j non li rivolgiamo ad altri, giac- 
ché non v’è, che lui solo, che possa sal- 
varci , purificarci, e renderci felici. - 

2. Il lebbroso va a Gesù . Appena il 
vede, che viene a lui... Che pensiero ab* 
biamo noi di andare a Gesù Cristo , di vi-!- 
sitarlo, di stare con lui ne’ suoi Tempi, di 
riceverlo nel suo Sacramento, di chiamarlo 
nella tentazione in nostro soccorso» Che 
cura abbiamo di ricorrere a’ suoi ministri, 
cui ha confidato la sua onnipotenza per 
guarirci» Oimè! invece di andare ad essi, 
li schiviamo, oppure differiamo di giorno 
in giorno ricorrere ài lor ministero! invece 
d’ andare a Gesù andiamo per tutti que’ 
luoghi, dove, miseri, sappiam benissimo 
di non incontrarlo! 

3. Il lebbroso adora Gesù ; Avvicinan- 
dosi al Salvatore, si getta in ginocchio di- 
nanzi a lui, si prostra boccone per terra 
per adorarlo... Come stiamo noi alla pre- 
senza di Gesù Cristo nel suo Tempio, di- 
nanzi al suo Tabernacolo, oppure quando 
privatamente lo preghiamo» Pensiamo noi 
di essere alla presenza del nostro Dio, di 
quello, da cui solo aspettar dobbiamo la 
nostra salvezza» 

4. Il lebbroso prega Gesù Essendosi 

rimesso in ginocchio , disse : Signore , se 
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volete potete mondarmi ... Breve, ma fer- 
vorosa preghiera ! quanti sentimenti in que- 
ste poche parole! che Fede nella potenza: 
del Salvatore !' che confidenza nella sua- 
bontà! che umiltà, che sommessione alla 
sua volontà ! si riconosce indegno della gra- 
zia, che chiede j l’aspetta dalla pura libe- 
ralità di Gesù Cristo; crede, che può ac- 
cordargliela, che gli basta solò volerla e 
spera, che lo vorrà... Perchè non- preghia- 
mo noi così per ottenere la purità della 
nostri anima, massime nelle tentazioni, che 
soffriamo > Dopo queste poche parole , il 
lebbroso, sempre prostrato a* piedi di Ge- 
sù , aspettava la decisioue dèlia' sua sorte . 
Oh! quali sentimenti in questo mentre sol- 
levaronsi nel suo cuore! sentimenti- di una 
dolce gioja, cagionata dalla ferma speranza 
di essere ben tosto guarito, e purificato; 
sentimenti di un tenero amore per quello*, 
da cui sperava la sua salvezza, con una 
forte risoluzione di attaccarsi a lui, e di 
servirlo , sentimenti di timore alla vista 
della sua indegnità, come appunto sempre 
si prova , quando si aspetta una grazia 
grande , che non si merita . Ma la bontà di 
Gesù non si fece aspettare .. 
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terzo punto 

Guarigione del lebbroso. 


E Gesù mosso a compassione ,.. . e ste~ 
sa la mano , lo toccò } dicendo : io voglio : 
su mondato , E subitamente sparì da lui 
la lebbra ( a ) ... Osserviamo qui in Gesù i 
suoi sentimenti, la sua azione, le sue pa- 
roie > e il miracolo, che opera. 

I sentimenti di Gesù... Il sentimento 
di Gesù non fu d'orrore, di disprezzo, di 
sdegno alla vista di questo lebbroso , ma 
un sentimento della più tenera compassio- 
ne . Deh ! impariamo a conoscere Gesù Cri- 
sto. Confusi talora, e turbati per le nostre 
miserie , a lui non osiam di andare , per- 
chè sappiamo, che è santo, e giusto; sap- 
piamo pero altresì , che è tenero, e pieno 
di compassione, e che gli stessi sentimen- 
ti ispira a’ suoi ministri , quando veggono 
un penitente dar prore di un vero dolore 
de’ suoi peccati , e di un vero desiderio di 
esserne purificato . Ad essi indirizziamoci 
dunque con piena confidenza nella miseri- 
cordia del nostro Dio. 

2. L azione di Gesù Cristo... Stende la 
mano, e tocca il lebbroso... O mano po- 
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tente ! o tocco salutare ! che Impressione fa- 
ceste su questo misero supplicante! esulta- 
rono di giubbilo la sua carne, e il suo cuo- 
re. Non. era dunque bastante, o Signore,, 
di guarirlo; bisognava ancora, che la vo- 
stra sacrata mano toccasse una carne infet- 
tata da lebbra, che nemmeno veder si po- 
teva senza orrore ? Quanto è mai grande la 
vostra bontà, o mio Dio! Essa v’impegna 
ancora a venire a noi , benché miserabili 
non solo per toccarci, ma per unirci ezian- 
dio a voi, e servirci di nutrimento. 

3. ' Le parole di Gesù Cristo..... Gesù 
toccandolo, gli disse: lo voglio : sii mon- 
dato.... La nostra salvezza è certa, dac- 
ché lo vogliamo, e facciamo dal canto no- 
stro tutto ciò, che Dio esige da noi, per- 
chè slam certi dal canto di Gesù Cristo 
della sua volontà , perchè la sua volontà 
è onnipotente , e perchè , non mettendovi 
noi ostacolo , ottiene sempre il suo effetto. 
Siamo ben dunque infinitamente colpevoli , 
se , lungi dal profittarci di queste disposi- 
zioni del nostro divin Salvatore per mon- 
darci, per santificarci, per salvarci, col re- 
sistervi, e col differire ce ne abusiamo. 

4. Il miracolo, che opera Gesù Cristo..., 
Pronunziate appena queste parole Io vo- 
glia: sii mondato , sparì la lebbra: quegli 
che prostrato si era lebbroso, si alzò puro, 
e senza macchia, così sano, come se non 
avesse mai avuto lebbra.... Saremmo an- 
cora 
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cora noi in cotal guisa purificati dal nostro 
orgoglio, dal nostro attaccamento ai beni, 
e ai piaceri del mondo, dalle nostre gelo- 
sie , dalla nostra immortificazione , dalle 
nostre impazienze, in lina parola dalla leb- 
bra de’ nostri peccati y se con umiltà , e 
confidenza c’indirizzassimo a Gesù Cristo, 
se gli dimandassimo di volerci guardare, d’ 
aver compassione di noi , di toccarci , di 
parlarci. — 

QJJ ARTO PUNTO r 

Di ciò , che accadde dopo la guarigione 

del lebbroso . 

\ 

- * • * - *■ ' * % ; • 1 

E Gesù lo licenziò , dopo avergli proi- 
bito di non farne parola con nessuno .... 
Dicendogli guardati di non dirlo a nessu- 
no ; ma va a mostrarti al Sacerdote , e of- 
ferisci il dono prescrìtto da Mosi, y affin- 
ché ciò serva di testimonio.... Ma quegli 
andatosene , cominciò a vociferare , e pub- 
blicare il fatto ..; E Vieppiù dilatavasi la 
rinomanza di lui:.. ', tdlmentechè non po- 
teva più entrare jcofiertamente in città , 
ma se ne stava fuori in luoghi solitar ) , e 
andavano a\ trovarlo da tutte le parti ... £ 
si radunavano folte turbe per udirlo , e per 
esser guarite da' loro malori . Ma egli si 
ritirava in luoghi solitar) , e faceva ora- 
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zìo ne (<*).... Ci da qui Gesù il più stu^ 
pendo esempio delia sua subordinazione , e 
dell'obbedienza alla legge, della modestia,, 
e della fuga delle lodi, del ritiro, e dell* 
preghiera, della carità, e dello zelo. 

j. Subordinazione j e obbedienza di Ge- 
sù Cristo alla legge.... 11 lebbroso voleva- 
seguire il suo benefattore , e non più ab- 
bandonarlo -Gesù non glielo permette, an- 
zi gli parlò con tuono severo, e minaccio- 
so, e 1* obbligò a ritirarsi per andarsi a pre- 
sentare al- Sacerdote , che per- ordine del 1 
Principe de’ Sacerdoti , e in sua vece era 
incaricato di verificare la guarigione de’ lelv 
brasi , e di- rimetterli nella civile società. 
Gl’ ingiunse Gesù ancora di fare l’ offerta; 
prescritta dalla legge, per servire di testi- 
monianza- «'"Sacerdoti , e- a tutto il popolo , 
che la guarigione era perfetta. 

2 . Modestia di Gesù Cristo , e sua at- 
tenzione a- fuggir le lodi..,. Gli proibì db 
dire ad- alcuno , da chi , o come era stato, 
guarito j- ma questo lebbroso- , obbligato di 
obbedire all’ordine di ritirarsi, non si cre- 
dette egualmente obbligato, airordine dì ta- 
cere. Fece comparire la . sua riconoscenza , 
pubblicando in ogni luogo il miracolo. An- 
zi questo- fatto fece tanto-strepito^ che Ge- 
sù per qualche tempo norr si fece vedere 
nella città, per ischlvare gli applausi, è le 

a c- - 
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accfaimzióni di una. turba di ammiratori.. 
Il Salvatore non* temeva 1’ ostentazione , ma 
voleva darci un esempio di quella umiltà,, 
che non può veder un momento H bene , 
che- si fa, e con diligenza nasconde il be- 
ne, che opera per la grazia di Dio*. 

h Ritiro di Gesù Cristo, e sua preghie- 
ra..... f popoli venivano- da tutte le parti- 
per ricevere da esso e- l'istruzione , e la; 
guarigione dei loro malori ; ma Gesù non- 
si arrese* alle loro premure-, e- ritirossi nel- 
la solitudine per ivi attendere alla preghiè- 
ra..... I Pastori traggono le grazie neces- 
sarie sulla greggia loro affidata più spesso-- 
per mezzo delle orazioni , che dei discorsi ; 
ma dove- pregare sr può con maggior frut- 
to, che nel silenzio, e nel ritiro. 

4 . Carità, e zelò di Gesù Cristo... Quan- 
do il Pastore l’ascia il' suo popolo per at- 
tendere all’orazione, il popolo non è scan- 
dalizzato , nè disanimata , anzi ha- maggio- 
re confidenza in esso , e maggiore solleci-< 
tudme -a ricorrere a lut-... Quantunque fos^, 
se profonda la solitudine , in cui ritirossi' 
il Salvatore , pure il popolo venne a tro- 
varlo, e Gesù, che impiegato) a vea la re- 
te nell’orazione , impiegò il giorno ne.P 
istruzione, e nella guarigione dègli amma- 
lati . Ecco come impiegò Gesù tutta la sua 
vita per noi ^ come previde a tutti i nostri 
bisogni , istruendo egualmente co’ suoi di- 
scorsi, e co 1 suoi esempi V . . 

P RE- 
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PREGHIERA. 


O mio Dio, 1 ’ anima mia è sfigurata da 
lina lebbra ben più orribile ancora di quel- 
la del lebbroso evangelico . Signore , se vo- 
lete , potete mondarmi . Stendete dunque an- 
che su di me la vostra mano salutare , toc- 
cate il mio cuore, e fate, che più non vi 
resista . Fate sentire all’ anima mia quelle 
consolanti parole. Io voglio : sii mondato . 

Così sia . ■■ 

/ 

• i • • 

MEDITAZIONE LXII. , 


Gesù guarisce il servo di un Centurione . 
Matt. c. 8. v. 5-13. 

« * 

IVleditìamo qui 1. le parole del Centu- 
rione a Gesù : 2. le parole di Gesù agli 
astanti : 3. le parole Idi Gesù al Centu- 
rione. ; : - : 


PRIMO PUNTO- 

V * \ * • 

‘Parole del Centurione a Gesù, 

• * —r 

‘ .1 . ' • • 1 i - * . • 

Queste parole sono piene di carità , di 
confidenza, di umiltà _>_e _ di fede. t 

1. Piene di carità... Ed entrato che fu 

. a : -i {Gesù) 
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(Gesù) in Cafarnao , andò a trovarlo urtr 
Centurione , raccomandandosegli y e dicendo T 
Signore r il mio servo giace in letto mala- 
to di par alisia nella mia casa ed e ma- 
lamente tormentato . Gesù , dopo il' suo ri* 
tiro, essendo entrato in Cafarnao, un Cen- 
turione, cioè, un Officiale Romano, che 
comandava una compagnia, di cento uomi- 
ni, venne ad implorare ii suo soccorso; lo 
fece con quella semplicità , e franchezza 
ordinaria nelle persone militari , che hanno 
della religione ,. e* della Fède ; con quella 
nobiltà, e naturalezza, che guadagnano il 
cuore degli uomini, e assicurano presso DI a- 
l’ esito della preghiera . La carità animava: 
la sua dimanda ; non sollecitava per se 
ma pel suo servo detenuto in letto da una 
paralisia, che molto lo tormentava... Ab- 
biamo noi la stessa carità per i nostri ser- 
vi , per i nostri inferiori , per i nostri fra- 
telli ? Dèh abbiamola almeno per la nostr’ 
anima ! Oh quanto tempo ella è come pa- 
ralitica, e senza moto per le cose del Cie- 
lo, e per le buone opere , mentre è così vi- 
va , e: così ardente per le cose della terra! 

2-i Parole dèi Centurione piene di confi-i 
denza nella bontà di Gesù Cristo . Niente 
domanda, si contenta di fesporre lo stato 
del malata, e ciò basta per if cuore di 
Gesù . . *■.♦• Con una slmile confidenza rap- 
presentiamogli anche noi le infermità della) 
nostr’ anima v le sue piaghe, le- sue langui- 
dezze. 
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dezze,i suoi peccati, la st\a tiepidezza, 
ed ei la guarirà . ) 

3. Parole del Centurione piene di umil- 
tà... Gesù gli disse: io verrò , e lo guari- 
rò. i Ma il Centurione , pieno di confusione, 
rispondendo dì ss. : Ah . Signore , non ar- 
disco pretendere u:i simile onore , non vi 
chieggo, no, di venire in mia casa; io 
non son degno , che entriate sotto il mio 
tetto , mx dite solamente una parola , e it 
mio servo sarà guarito. Parole ammirabi- 
li, che la Chiesa net momento della Comu- 
nione mertf* in bocca de’ suoi figliuoli. Di- 
ciamole allora coi sentimenti del più pro- 
fondo rispetto per la persona adorabile di 
Gesù Cristo nostro Salvatore, e nostro Dio. 

4. Parole dei Centurione piene di Fede 
nella potenza di Gesù.... Senza uscire dal 
luogo, in cui siete, o Signore, ei prose- 
gue, degnatevi solamente dì dire una paro- 
la, i mali più ostinati vi obbediscono , 
comandate , e il malato sarà guarito : Im- 
perocché io sono un uomo subordinato ad 
altri , e ho sotto di me dei soldati , e di- 
co ad uno : \V a ed egli va : ed all' al- 
tro : vieni , ed egli viene: e al mio servi- 
tore: fa la tal cosa , ed ei la fa (a) ... 
Si era formato il Centurione una giusta idea 
della potenza di Gesù . E’ nobile , e viva 
la maniera , con cui sviluppa il suo pen- 

l • " r ’ **’ sie- 

Mat, c . 8. v. j>. „ 
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siero. Che professionedi Fede per un Gen- 
tile! Fa intendere a Gesù Cristo, che aven- 
do uu potere sovrano, indipendente, illimi- 
tato , può in una maniera assoluta , ed effi- 
cace comandar da padrone alle malattie , 
e a tutta la natura, é che gli basta aprir 
bocca per essere obbedito... E non conce- 
piremo mai noi adunque una simile idea di 
Gesù Cristo ? perchè mai a liti ci indirizziamo 
con una timidità, con una diffidenza, con 
una segreta inquietudine , che ci restringo- 
no il cuore? Ah ! egli è, perchè non co- 
nosciamo il suo potere, nè la sua bontà’; 
perchè non abbiamo fede nell’ uno, nè con- 
fidenza nell’altra. Deh I impariamo oggi a 
conoscere il nostro Salvatore . Cominciamo 
a credere in lui , cioè , a riporre in hù 
tutta la nostra confidenza .. 

' SECONDO PUNTO 

V . \ 

Carole di Gesù agli astanti* 

Queste parole sono piene <T elogi per il' . 
Centurione, di consolazione per i Gentili,, 
di terrore per i* Giudei, e- di minaccie per 
i cattivi Cristiani. 

i. Piene d’e-logj per il Centurione . . ... 
Gesù , udite queste parole , ne restò am- 
mirato , e disse a coloro , che lo seguiva - 
no : in verità io vi dico , che non ho tro- 
vato- 
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vato fede sì grande in Israello (a ) ... . QuarT 
do daremo noi a Gesù Cristo questa sod- 
disfazione di vedere , e di lodare in noi 
una Fede viva , e perfetta ? Uno straniero 
ha più Fede , che gl’ Israeliti ! . . Un uomo 
impegnato nel mondo, e nella professione 
dell’ armi , ha tal volta più fede di quelli , 
che sono consecrati al ritiro, e al servizio 
degli altari ! Quanto è mai glorioso per gli 
uni , e umiliante per gli altri un tale ri- 
flesso! Se siamo ritirati dal mondo, profit- 
tiamoci della felicità del nostro stato , e 
non lasciamoci vincere da quelli , che non 
hanno gli stessi vantaggi. Riuniamoci tut- 
ti nella carità per mezzo di una santa emu- 
lazione, e animiamoci gli uni e gli altria 
rendere al nostro Salvatore testimonianza 
della nostra Fede , e del nosrro amore . 

2 . Parole di Gesù piene di consolazione 
per i Gentili... E io vi dico , che molti 
verranno dall' Oriente, e dati' Occidente , e 
sederanno con ^Àbramo , e Isacco , e Gia- 
cobbe nel regno de' Cieli ( b )... Il soggetto 
della profezia , che fa qui nostro Signore , 
siamo noi . Noi esperimentiàmo il fortunato 
adempimento di questa predizione. Noi sia- 
mo associati alla fede di, questi santi Pa- 
triarchi; ma quando lo saremo noi alla lo- 
ro felicità? Ah che disgrazia, se dopo tan- 
ti 

(a} Math. C. 8 . v. ro;~‘ 

( b ) Mat . c. 8 . v. i k 
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ti favori veniamo per nostra colpa ad es- 
serne privi ! 

3. Parole di Gesù Cristo piene di terro- 
re per i Giudei.. ~ Ma ì figliuoli del regno 
saranno gittati nelle tenebre esteriori ? ivi 
sarà pianto , e stridore di denti (a) .... 

I figliuoli del regno * che debbono essere 
gettati in quelle tenebre eterne, dove 'nu- 
triti saranno di lagrime, dove saravvi stri- 
dore di denti , tormento , e disperazione , 
sono i Giudei infèdeli , che, avendo avuta 
la sorte di nascere nel seno della vera re- 
ligione, di essere preparati al Vangelo per 
mezzo della legge, e de’ profeti, di essere 
1 primi chiamati, e destinati a vivere sal- 
to T impera di Cristo, non l’ hanno cono- 
sciuto, l’ hanno rigettato. Noi vediamo, ini 
quali fólte e palpabili tenebre vìve questa 
incredula nazione, dissipar non possono il 
suo accecamento l’adempimento delle pro- 
fezie, e la vista di tutte le nazioni riuni- 
te per mezzo di Gesù Cristo al culto di 
un solo Dio. Diciamo di più; vincere non 
possono il suo induramento un vergognoso 
esilio, e un castigò di quasi due mille 
anni. Neirinferno però, quale sarà il sup- 
plizio di questi infelici, quale la loro di- 
sperazione; vedersi cacciati da quel regno 
di luce, che era lor destinato, e che sarà 
posseduto da’ pagani , e dagl’ idolatri sin* 
* . ■ ■ ce- 

> (*). Mau v. 12* ’ * ■* ' 


Digitized by Google 


lo II Vangelo meditato 

ceramente convertiti, e sostituiti in loro 
vece ! 

4. Parole di Gesù Cristo piene di mi- 
nacele per i cattivi Cristiani ... Applichia- 
mo a noi stessi queste minacele del nostro 
Salvatore. Iti vece de* Giudei, divenuti noi 
figliuoli del regno, guardiamoci di perder- 
ne la Fede , i lumi , le opere , le ricom- 
pense. Guardiamoci, per le nostre infedel- 
tà, di lasciarne passare ad altre mani 1’ 
eredità .... Che disperazione sarà per i re- 
probi, quando saranno messi in confronto 
coi beati abitatori del Cielo! Cattolici dì 
nascita con selvaggi nuovamente converti- 
ti, padroni, e grandi co’ loro servi, e coi 
loro sudditi , ricchi , e sapienti con poveri , 
ed ignoranti , Sacerdoti , e Religiosi con 
laici, e secolari ! Ah chi fremer non deve, 
e tremare a questo pensiero! Deh sia per 
noi questo timore il motivo di un nuovo 
fervore; q di una più esatta vigilanza, 

TERZO PUNTO. 
baroli dì Gestì al Centurione. 

Queste parole sono piene di bontà, di 
potenza, di condiscendenza , e d'istruzione. 

1. Parole di Gesù piene di bontà-. .* Ap- 
pena ebbe il Centurione esposto . lo stato 
del suo servo, che, senza dargli tempo di 
più dire, senza aspettare di essere prega-, 

t°, 
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to, sollecitato, gli risponde : lo verrò, e lo 
guarirò . Quanto pur bene qui si manifesta 
la disposizione di Gesù Cristo per solleva- 
re i nostri mali ! E perchè non abbiamo noi 
Altrettanta premura per la guarigione della 
nostr anima ? Oh quanto sarebbe pronto a 
operarla, se gliela dimandassimo sincera- 
mente!- Come mai pnò mancarci qualche 
cosa, come possiamo languire nello stato 
cosi pericoloso, in cui si trova la nostr’ anl- 
ma , avendo un Salvatore così amabile, 
cosi condiscendente , così misericordioso , 
così sollecito a sollevarci ? 

2. Parole di Gesù piene di potenza..,. 
Allora Gesù disse al Centurione : va± e ti 
sia fatto conforme hai creduto . E nello 
stesso momento il servo fu guarito ( a ) 

Oh potenza di Gesù, voi siete non. meno 
amabile, che ammirabile, voi siete sempre 
intesa a colmarci di beni, e a liberarci 
dai mali! , 

3. Parole di Gesù piene di condiscen- 
denza... Mostriamo noi desiderio che ei 
venga? e;gli si offre a venire; si vuole che 
rimanga? egli consente a restare; è sempre 
contento, se può darci prove del suo amo- 
re , soddisfatto , se può guarire le nostre 
piaghe, invaghito, se può trovare in noi 
una gran Fede, e l’occasione di ricom- 
pensarla. 


4. Pa- 
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4. Parole di Gesù piene d’ istruzione . . . 
Dicendo al Centurione: Ti sia fatto con- 
forme hai creduto , c’insegna, che T effetto 
delle nostre preghiere dipende dalla nostra 
fede, che sulla nostra Fede è regolato il ! 
frutto, che ricaveremo dalla pratica delle 
buone opere, dalla frequenza de’ Sacramen- 
ti, dall’esercizio della religione. Se da tut- 
te queste cose poco, o niente di frutto noi 
-ricaviamo, se proviam solo tiepidezza, lan- 
guidezza, disgusto, applichiamo il rimedio 
dov’é il male, rianimiamo la nostra Fede, 
operiamo secondo la nostra Fede, e allora 
tutto otterremo a proporzione della sua 
estensione, della sua vivacità, della sua 
misura . 

PREGHIERA. 

Credo, o mio Salvatore, come il Cen- 
turione, che con una r sola parola potete 
guarirmi. Ditemi dunque, 'come ad esso: 
Fa> e ti sia fatto conforme hai creduto . 
Nel momento, in cui pronunziato avrete 
questa parola onnipotente , e salutare , ri- 
piglierò le mie forze, e uscendo dall’ ina- 
zione, a cui dalla paralisìa è stata ridotta 
l’anima mia, correrò nella strada de’ vo- 
stri comandamenti. Così sia. 


ME- 
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Gesù parte per imbarcarsi , e passare 
all' altra riva del lago. 

Matt. c. 8. v. 18-22. 


v edendo poi Gesù una gran turba intor~ 
no a se , dette ordine per passare all' altra 
riva (a) ... La vita presente è un viaggio ; 
il mondo è un mare famoso per i suoi nau- 
fragi. Noi qui riguarderemo questo lago, 
di cui parla ii Vangelo, come figura della 
via stretta, delia vita ritirata , santa , re- 
golare, e penitente, che debbono condurre 
i veri Cristiani, e le anime fedeli. Ora, 
in che maniera intraprendere si deve il tra- 
gitto di questo lago figurato ? Con confi- 
denza, con coraggio, e senza dilazione : ec- 
co tutto il piano di questa meditazione. 1 

» « 1 • • 

% 1 

PRIMO PUNTO 

• - » » 

Con confidenza. 

ì. La nostra confidenza dev’essere ani- 
mata dal lasciare una grande moltitudine 
sulla- riva ... Questa moltitudine è il mon- 
do, cioè, quel mondo così sovente da Ge- 
sù 

{a) Mat. c. 8. v. 18, 

1 
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sù Cristo maledetto, condannato, ferito col 
più terribili anatemi ; quel mondo , thè 
cammina nella via larga de’ piaceri , e del- 
le passioni ? e che corre alla perdizione. 
La vita. Che si mena dalla moltitudine de* 
mondani, o ci alletta, o ci annoja: se ci 
piace, siamo in un pericolo evidente della 
nostra salvezza, e non sono mai eccessive 
le clrcospezioni nostre per ischivario; se al 
contrario questa vita tumultuosa ci cagiona 
.solo noja, e disgusto, deh! rinunziamovi 
una volta, e prendiamo il partito della pie- 
tà, della divozione, del ritiro, della peni- 
tenza, della santità. Ah! separiamoci fin 
d’ora dalla moltitudine, separiamocene al- 
meno col cuore , se vogliamo esserne da 
Dio separati nel giorno del suo ultimo 
giudizio . 

2. Animar deve la nostra confidenza la 
compagnia scelta, che noi seguiremo.... 
Gesù è nostro capo, che abbiam più da 
temere? Non è egli abbastanza potente per 
Sostenerci , abbastanza buono per volerlo ? 
A lui uniamoci senza timore , egli stesso 
c’invita, egli stesso ce lo comanda. I suoi 
discepoli l’accompagnano, e camminano con 
esso. Oh che felicità per noi essere di que- 
sto numero ! Quante anime sante lo seguo- 
no con fervore! Di queste noi ne cono- 
sciamo pur molte ; e ci contenteremo sempre 
di soltanto ammirarle ? Forsechè non possia- 
mo quello, che esse possono? perchè dun- 
que 
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que non imitarle? Deh! il loro esemplo 
animi la nostra confidenza, e ci punga di 
ima santa emulazione, altrimenti saranno 
esse un giorno per noi motivo di condan- 
nazione . 

3. Il tragitto, che abbiam da fare, deve 
animar la nostra confidenza^.. Egli è bre- 
ve, e ci deve aprir un avvenire, che non 
avrà mai fine . Abbiamo di già provato con 
quale rapidità passa questa vita. Oltrecchè 
per la maggior parte essa finisce, quando 
crede vasi, che dovesse durare ancora lungo 
tempo, -altro non è in se stessa la piu lun- 
ga vita., che un giorno, unistante: in una 
parola , essa ha un fine, ed è seguita da 
ima eternità interminabile . In qualunque 
maniera passiam la nostra vita, ella finirà. 
Il voluttuoso, e il penitente trovano egual- 
mente il fine, E uno de’ suoi piaceri, I* al- 
tro delle sue pene ; entrano amendue egual- 
mente in una eternità senza fine, per 1* 
uno un’eternità di supplizj, un’eternità di 
beni per l’ altro.... Deh pensiamo seria- 
mente a questa eternità felice, o infelice , 
dove giungeremo ben tosto, e facciam quel- 
la scelta, di cui possiamo una volta bene- 
dire eternamente Iddio. 


Tom. Ut. B SE- 
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SECONDO PUNTO 

Con coraggio. 

I. Vi vuole coraggio per cominciare. . .. 
Avendo Gesù dato ordine , che si prepa- 
rasse il necessario per traghettare il lago , 
accostàtoseglì uno Scriba , gli disse: Mae- 
stro io vi terrò dietro dovunque andere- 
te (a) ... . Da queste parole comprendevi , 
che eravi solo in questo Scriba un buon 
movimento , un santo desiderio, una bella 
risoluzione; ma non a vea ancora comincia- 
to. Erano ancora a terra, Gesù non si era 
ancora imbarcato.... Offeriamoci a Gesù 
colle parole di questo Scriba, formiamo 
buoni proponimenti , facciamo sante risolu- 
zioni , questo va bene ; ma riflettiamo , che 
sino a questo punto non s è ancora fatto 
nulla . Niente costano i progetti per 1’ av- 
venire. Trattasi di cominciare, e mette- 
re mano all’opera. E’ il principiare, che 
costa ; ed è appunto di chi ha ben co- 
minciato , che si può dire d’ avere già 
fatto la metà ; ma di chi propone , di chi 
promette , di chi progetta , e non comincia, 
si può dire, che abbia fatto nulla, e che , 
secondo ogni apparenza non farà mai nien- 
te. Qiianti sono morti in questo stato, sen- 
za 

{a) Mat . c, 8. v. ij. 
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xa mal aver cominciato a servire Dio! Te- 
miamo di essere di questo numero, se fin 
d’oggi non diamo principio. 

2. Vi vuole coraggio per continuare, e 
sostenere le prove. Troppo comprometteva- 
si dal suo zelo lo Scriba , ossia il Dottore 
della legge. Volle Gesù Cristo provarlo, e 
"ben tosto disingannossi . Sapete voi , chi 
son io, sembra, che gli dica il Salvatore, 
-avete fatto matura riflessione a quello, che 
mi proponete? Imparate qual è il mio te- 
nor di vita . Le volpi hanno le loro tane , 
gli uccelli deir aria i loro nidi : ma il 
Figliuol dell ' Uomo non ha dove posare la 
festa (a)... Io, il primogenito, e il capo 
di tutti gli uomini non ho un alloggio, un 
luogo mio proprio , e dove potermi riposa- 
re; dovunque io mi ritiro, sono straniero. 
Ecco quello, che sono io sulla terra, e 
quello, che esser debbono i miei seguaci . - 
Guardate ora, consultate il vostro corag- 
gio ... La vita Cristiana , noti’ occorre dis- 
simularlo, ha le sue pene, ma non ha fors’ 
egli anche le sue il mondo? Ora che dif- 
ferenza tra ie une, e le altre? Nelle pene, 
che prova la vita penitente, di qualunque 
natura esse siano, dinanzi a noi precede il 
nostro Salvatore. Certamente non ci met- 
terà mai a prove tanto dure , quanto fu- 
rono quelle, per cui egli stessovolle passare 

B 2 per 

(„-*) Mat, c. 8. v. 20. 
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per nostro amore . Ciascuna delle nostre 
pene in particolare è presente a’ suoi oc- 
chi, ed egli ne terrà un conto fedele. 
Potremmo . dimenticarle noi , egli però 
non mai Je dimenticherà , e nessuna sarav- 
vi senza ricompensa. Colla vita finiranno 
ben tosto le nostre pene, ma non mai fi- 
nirà la felicità, che loro terrà dietro. Ah 
così al certo non è delle pene del mondo, 
che sono il frutto del peccato, e delle pas- 
sioni . 

3. Vi vuole coraggio per perseverare si- 
ilo al fine .... Senza questa perseveranza 
tutto è inutile: dimandiamola dunque ogni 
giorno a Dio, e non ci verrà negata. Dal 
canto nostro siamo vigilanti, esaminiamo i 
nostri progressi, e se mai qualche volta 
troviamo qualche rilassatezza nelle nostre 
pratiche, nella virtù, non prendiamo alcun 
respiro, sinché non ci siamo rimessi a quel 
puntò , da cui siam decaduti . Preghiamo , 
piangiamo, gemiamo, temiamo le conse- 
guènze funeste della minima tiepidezza nell’ 
intrapreso fervore, perchè allora appunto 
comincia a sfuggirci la perseveranza, ed, 
ove da noi non si apporti un pronto rime- 
dio, la perderemo intieramente. 


TER- 
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TERZO PUNTO 
Senza dilazione. 

Tre cose , cioè , la grazia , la volontà , 
e la vita fuggono con tanta rapidità , che 
non ci permettono di differire un sol mo- 
mento la nostra conversione . 

i. La grazia .... E un altro de' suoi 
discepoli g, lì disse: Signore , datemi pri- 
ma licenza di andare a seppellir mio padre. 
Ma Gesù gli disse : seguitemi , e lasciate 
che i morti seppelliscano i loro morti ( a )... 
Gesù in questo momento s’ inoltrava verso 
il mare per imbarcarsi . Non eravi un mo- 
mento da perdere ; o bisognava andare con 
lui , o rinunziare al suo seguito . Poteva 
forse sperare questo discepolo , che Gesù , 
per aspettarlo , avesse sospeso il suo viag- 
gio , e differito il suo imbarco?... La gra- 
zia ci stimola , ci sollecita , ci intima ! 
suoi ordini , e ci fa conoscere le nostre 
obbligazioni ma non ci aspetta , e non si 
rende dipendente dai nostri capricci . Pos- 
siam bene ingannar noi stessi, e coprire la 
nostra rilassatezza coi più speciosi pretesti , 
ma nessuno può imporre a un Dio , che 
vede il fondo de’ nostri cuori . Abbiamo 
noi forse per differire la nostra conversio- 

B 3 ne, 

(a) Mattb. c. 8. v. ai. aa. 
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ne, ragioni tanto plausibili, quanto quelfe- 
di questo discepolo ? pure agli occhi di Ge- 
sù Cristo era un falso pretesto . Non era r 
necessario , che questo discepolo fosse pre- 
sente alla sepoltura di suo padre . 

Lasciamo, che i morti, cioè le genti del 
mondo morte alla grazia, seppelliscano . i 
morti loro , mettano ordine ai loro affari , 
pongano fine alle loro contese, aggiustino 
le loro liti ; noi però pensiamo a profittare 
del momento della grazia, e darci a Dio. 

Se abbiamo affari indispensabili , in vece 
di cominciare dal terminarli , per quindi i 
convertirci , cominciamo prima dal conver- | 
tirci , e saremo quindi in maggior disposi- 
zione di finirli . 

2 . La volontà .... Questo discepolo era 
risoluto, è vero, di unirsi poi a Gesù do- 
po aver dato sepoltura a suo padre , ma 
chi l’ ha assicurato , che persisterebbe in' 
questa risoluzione ? Dopo aver dato sepol- 
tura a suo padre, non si sarebbe egli trova- 
to impegnato nella divisione de’ beni, nelle 
disamine, ericerche de v suoi interessi? Dive- 
nuto padrone del suo: patrimonio , avrebb’ 
egli conservato ii gusto per la povertà dì 
Gesù Cristo , avrebb’ egli pensato a venir- 
lo a raggiungere ? Questo è quello , che 
non sappiamo; ma sappiam bene, e l’ espe- 
rienza ce lo fa vedere tutti i giorni , che 
un affare ne trae seco un altro , che im- 
primo ostacolo è seguito da un secondo*. 

che,. 
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che, Fra mezzo a queste moltiplicate dila- 
zioni , perdonsi le più belle risoluzioni , e 
che una conversione differita è quasi sem- 
pre una conversione andata a vuoto . 

3 . La vita . , . Nel differire la vita pas- 
sa , il demonio ci tiene a bada , e noi non 
cene avvediamo. Andando questo discepolo 
a dar sepoltura a suo padre , non poteva 
egli morire?... Oimè ! ancor noi fissiamo un 
tempo per la nostra conversione con tanta 
certezza, come se fossimo padroni del tem- 
po: giunto il tempo destinato,' giustifichiamo 
la nostra prima imprudenza, e un altra ne 
commettiamo più pericolosa , destinando 
-per la nostra conversione un termine anco- 
ra più lontano: in tal guisa la vita, passa 
in fare progetti , e differire , finché viene 
una morte impensata a metter fine a questi 
progetti, e a queste temerarie dilazioni. 

PREGHIERA. 

% v 

Oh disgrazia irreparabile! Oh disperazio- 
ne eterna ! Io dunque ho avuto cuore di 
espormivi sino al presente ! - Ah Signore , 
sono risoluto!, deh fate sentire di nuova al 
mio cuore quel dolce invito : seguitemi . 
Più non differisco; niente più mi distoglie- 
rà dal vostro servizio, niente più mi sepa- 
rerà da voi , malgrado tutti gli ostacoli , e 
tutte le prove , con cui vi piacerà di trat- 
tarmi i secondato dalla vostra grazia, .0 

, . . . B 4 mio 
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mio adorabile Salvatore , sarò vostro senza 
dilazione , senza variazione , nel tempo 
e nella eternità . Così sia . 

MEDITAZIONE LXIV.. 

Tempesta calmata. 

Mafct. c. 8. v.. 23. 27. Marc. c. 4. v. 3 $-40». 
Lue. c. 8. v. v. 22. 23. 

Perìcoli della, vita presente * 

(Questi pericoli riguardano o il nostro cop- 
po*,. o la nostr v anima, o la- Chiesa.. 

PRIMO PUNTO- 

• * r 

Dei perìcoli y che riguardano il nostra 
corpo .. 

r. Opale deve essere là nastra condótta- 
prima del pericolo?... Gesù Cristo si avar*- 
zava insensibllmense sulla riva', dando uti- 
li lezioni a’ suor discepoli. PiiY sì accostava 
al mare , più si facevano premura di attoiv 
nìarlo.. L’ora era tarda; senza più fermar- 
si, ed essendo salito nella ■ barca - , lo segui- 
rono i suoi discepoli... E disse loro : pas- 
siamo all' altra riva del lago.... E lìcem- 
■oziato il popolo y essi condussero Gesù nella 

barca * 



Meditazione LXlP. 33 

barca , in cui si trovava ; e altre barche 
ancora erano con esso ( a ).... 

Chi mai si sarebbe potuto immaginare , 
che questa navigazione intrapresa per ordi- 
ne dei Figlio unico di Dio , del Salvatore 
del mondo, fosse divenuta pericolosa? ep- 
pure più d’ una volta questi naviganti si 
credettero perduti*... La nostra vita , e i 
nostri beni corrono un continuo pericolo, non 
solo sul mare, ma in ogni luogo; tutti v gli 
elementi , tutta la natura , mille accidenti 
ci minacciano da ogni parte, e vengono ad 
assalirci , quando meno ce Io aspettiamo : 
dobbiamo dunque perseverare costantemen- 
te nella grazia di Dio , ed essere sempre 
pronti a comparire dinanzi a lui . Dobbia- 
mo ogni giorno raccomandare alla protezio- 
ne del padrone di tutti gli avvenimenti la 
nostra vita , i nostri bèni , e le persone , 
per cui ci interessiamo . Non dobbiamo far 
niente , niente intraprendere senza implora- 
re il soccorso di Dio , la protezione dei 
santi Angeli , l’ intercessione dei nostri san- 
ti Avvocati, e particolarmente quella del- 
la Regina degli Angeli, e dei Santi . Qua- 
le temerità vivere fra tanti pericoli con una 
coscienza macchiataci peccato, impegnar- 
si in viaggi , affrontare i pericoli del ma- 
re , o della guerra , in istato di peccato ! 

B 5 N 2. Qua- 
(a) Mat. c. iS, v. 23. Marc, c. 4. v. 3 5-36. 
Lue. c. 8. v. 22. * v ‘ 
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2. Quale dev’ essere la nostra condotta 

nel pericolo? E mentre navigavano y egli si 
addormentò ...i Quandi ecco una gran tem- 
pesta si sollevò nel mare 0 un turbine 

dì vento si mise nel lago .... talmente else 
la barca era coperta dall' onde . Ed erano 
in pericolo Ed egli se ne stava in popr- 
pa addormentato sopra un guanciale... ^ 4 . 1 — 
Iota appressatisi a lui , lo svegliarono di- 
cendo . k . Maestro , non vi importa egli 
che noi periamo?... Signore salvateci : stam- 
par perire.^ Ed egli alzatosi.^. Disseto * 
roti perche temete , uomini di poca federa)?; 

Nel pericolo bisogna operare con fer- 
mezza, e fare quello, che dipende da noi ,, 
per mezzo di voti religiosi , o di sincere 
promesse, pregare, e interessare il Cielo in 
nostro favore, sperare nella bontà, e nella, 
potenza di colui. Che si invoca, sottomet- 
terci agli ordini della providenza , e alla 
volontà del sovrano padrone . Se dunque 
una malattia attualmente ci fa temere if 
fine de’ nostri giorni ; una persecuzione tur- 
ba la nostra tranquillità , e la nostra for- 
tuna, Operiamo, e preghiamo, sottomettia- 
moci , e speriamo. 

3. Quale dev’ essere 1 la nostra condótta' 
dopo il pericolo?... Ma egli alzatosi , sgri- 

dà il vento , e ì flutti . .. E disse al ma - 

/ * 

re 

( a ) due. c. 8 . r. 2}. Mat. c. 8 . 24.25-26. 
Mar. c, 4. v. 3S. ~ / c . 
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re : chetati , non zittire. E cessò il vento: 
e si fé gran bonaccia. Ed egli disse loro: 
perché temete ? Ts^on avete pur anco fe - • 
de ? . . . Dov é la vostra fede ? . . . Onde la 
gente ne restò ammirata •. . . Ed essi furon 
ripieni di timor grande , e dicevano l'uno 
all'altro : chi é mai costui , ... che coman- 
da al vento , e al mare.... a cui ubbidi- 
scono i venti , e il mare (a)? 

Dopo il pericolo, dobbiamo mostrare la 
nostra riconoscenza per mezzo di lodi ., e 
di ringraziamenti uniti all’ ammirazione, al 
timore , e all’ amore verso chi ci ha libe- 
rati : dobbiamo mostrarla con una pronta , 
ed esatta fedeltà nell’ adempire i voti , e 
le promesse , che gli abbiam fatte , ma 
principalmente con un santo uso della vi- 
_ta, e della tranquillità, che egli ci ha pro- 
curata . Chi è tra noi , che trovato non si 
«ia in qualche urgente pericolo , in occa- 
sioni , o in affari critici , da cui uscito non 
sia, salvo che per una specie di miracolo? 
Richiamiamo qui alla nostra mente i bene- 
fizi particolari da Dio compartitici . Quale 
riconoscenza gli abbiamo noi finora mostra- 
ta? Ha egli dunque conservati i nostri gior- 
ni, perchè ^offendiamo , perchè meniamo 
una vita sregolata ? Ingrati ! l’ abbiamo in- 
vocato nel pericolo , gli abbiam promesso 

B 6 d’es- • 

, (a) Mar. c. 4. v. 3 9-40. Mat. C. 8.v. 26-27 
Lue. c. 8. ver. 24-25. . „ . 
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d’essere fedeli alla sua legge, se ce ne li- 
berava ; egli ce- ne ha liberati , e noi- ab- 
biamo dimenticato egualmente le nostre pro- 
messe , e- i- suoi benefizj !' ingrati h 


SECONDO PUNTO- 


Dei pericoli , che riguardano- la' 
nostr anima . 

# ; 

i. Opal' dev’ essere la nostra condótta pri- 
ma del* pericolo? r. Temer si deve; perche 
allora si tratta di tutto, per ih pericolò, che 
vi è, di perdere la grazia, là divozione >( 
l’innocenza, la Fede, 1” anima, T eternità- 
li menomo pericolo,, che minacci là nostra* 
vita) ci fa tremare; non è necessario di 
esortarci a temerlo, ló temiamo spesso an- 
cora con eccesso, mentre che poi niente fer- 
miamo quello-, ebe può toglierci la vita- 
«bella grazia-, e precipitarci in una disgra- 
fia eterna, z. Bisogna temere il pericolò 
perché pochi- ne- scampano- , e là maggior 
parte vi perisce . Fuggiamo dunque quei 
luoghi', quelle persone, quelle amicizie' pe- 
ricolose; gettiamo al fuoco que v libri, quel- 
le canzoni , quegli intagli , quelle- pitture 
impudiche; rinunziamo a que’ spettacoli, a 
que’ giuochi, a quei circoli, a quelle scan- 
dalose conversazioni . Al prevederne qual- 
che pericolo per la nostri anima y tremiamo, 
fremiamo , fuggiamo 4 Se di nostra piena 

v<> 
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volontà riesponiamo al pericolo, se l’amia^ 
mo , se Io cerchiamo , noi siamo già mezzo» 
vinti,, noi periremo. $>. Dobbiamo stare all* 
erta , perchè i pericoli sono frequenti , e 
nascosti-. Se ne trovano in ogni luogo, ed 
appunto dove abbiamo minor motivo dì so- 
spettarne:. Se non siamo continuamente vi- 
gilanti , dà essi ci troviamo investiti , in- 
gannati, sedotti prima àncora di essercene- 
quasi accorti . 4. Finalmente bisogna- prega- 
re , perchè Dio- solo , e non altri può al- 
lontanare da noi ogni pericolo . Chiedia- 
mogli dunque ogni giorno- questa grazia 
per noi, e per quelli, che ri interessano» 
Chiediamogliela* prima d’ intraprendere qual- 
che cosa, al principio, e net corsa- di tut- 
te le nostre- azioni-, 

2. Quale dev’essere la nostra condotta* 
nei pericolo >' t<. Bisogna- sul bel principio, 
o fuggire , o generosamente combattere ~ 
Se mai ci troviamo- improvvisamente im- 
pegnati in alcuni passi pericolosi per la 
nostri anima , guardiamoci d J inoltrarci piò 
oltre, o di starcene tranquilli sull’orlo del 
precipizio ; ritiriamoci tosto con ispavento-, 
come alla vista di un serpente insidioso.^ 
rompiamo quella pratica*, usciamo da quel 
luogo, scacciamo que’ pensieri* , quelle im- 
magini importune , chiudiamo quel libro, 
distorniamo gli occhi da quell’oggetto, fra- 
niamo tutti i nostri sensi ; ancorché per po- 
co noi differiamo , entrerà la tentazione 

pel 
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nel nostro cuore, o per meglio dire , en- 
treremo noi stessi nella tentazione, ne sa- 
remo investiti, e soccomberemo. 2. Biso- 
gna pregare. Anche malgrado la nostra po- 
chissima forza , non tralasciata di pregare , 
quand’anche altro non facessimo , che so- 
vente ripetere i nomi di Gesù , e di Ma- 
ria , che gridare continuamente : Signore , 
salvatemi io perisco. 3. Bisogna aver con- 
fidenza. La tentazione non durerà sempre, 
, ritornerà la calma , e allora quale consola- 
zione non sarà ella per noi l’aver resisti- 
to , ed essere stati fedeli a Dio > Nel fu- 
rore della tempesta, sembra, che tutto sia 
perduto, e che altro non vi rimanga, che 
abbandonarsi alla propria disgrazia . Guar- 
diamoci di prestar fede ad una tale sugge- 
stione del tentatore , Finché manca il no- 
stro consenso, niente havvi ancora di per- 
duto , e noi non abbiamo ancora ricevuto 
alcun danno. Se mai ci è già sfuggita -qual- 
che debolezza, se mai abbiamo già ceduto 
qualche cosa al nostro nemico , guardia- 
moci di cedergliene più oltre ,* riaccendia- 
mo il nostro coraggio; se la nostra vitto- 
ria non è compita , facciamo in maniera , 
che non sia intiera la nostra disfatta . 

3. Qiiale dev’essere -la nostra condotta 
dopo il pericolo? 1. Umiliamoci , chiediamo 
perdono a Dio delle colpe che abbiam po- 
tuto commettere nella tentazione^ sia coll’ 
esservici esposti , sia coll’ avervi debolmente 
1 re- 
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resistito . 2. Ringraziamo Dio d’ averci soste- 
miti nel pericolò, e di non- aver permesso y 
che vi perissimo £. Finalmente facciamo 
buone risoluzioni , e prendiamo sagglè) pre- 
cauzioni per T avvenire, perchè quello,, che 
in tale circostanza non ci è occorso , può- 
occorrerci mille altre. La penitenza, il rac- 
coglimento, la preghiera, T occupazione, il: 
timore, la fuga delle occasioni. Tamaro di 
Gesù , T unione con Dio , la frequenza de*' 
Sacramenti ci servano di preservativi,, e di 
rimedj contro i pericoli, avvenire.. 

TERZO PUNTO I 

‘ ' "■ 

Dei pericoli y che riguardano, /a Chiesa „ 

•* ' , * . . t \ 

La barca di s.. Pietro è la figura della; 
Chiesa . /• < • , • » <■ 

‘.1. La Chiesa, come Ta barca <& s. Pie** 
tro, è esposta alle più orribili tempeste , e- 
bene spesso, si vede sul punto di essere in- 
ghiottita dai flutti..* Chi non l’avrebbe dt 
già creduto cento, volte,, e cento distrutta 
dal ferro, sommersa dall’errore, rovesciata 
dal .misfatto , , dissipata dallo scisma, an- 
notata dalla politicai Ma ella sussiste in 
mezzo delle temoeste . I mali , che ella sof* 
fre, affliggono i suor figliuoli, ma essi non 
ne rimangono- scandalizzati , nè disanima- 
ti. 'Godano pure le- Elise religioni, tranquil- 
lità tra uomini,. che trovano in esse diche 
-v Lu- 
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lusingare le proprie inclinazioni , e fomen- 
tare le proprie illusioni, ciò non sorprende, 
come ha niente pure di sorprendente il vede-- 
re , che in mezzo di tali uomini la Chie- 
sa , che insegna la verità , sia attaccata , 
combattuta, perseguitata; ma che poi que- 
sta Chiesa, assalita da tutte le parti, con- 
tro di cui si riuniscono, e si scatenano tut- 
ti gli errori, e tutte le passioni, sussista, 
e continui il suo corso malgrado i flutti, e 
i venti contrarj, questo è un prodigio, che 
non possiamo mai abbastanza ammirare . 

2. La Chiesa sta sempre con Gesù Cri- 
sto... Gesù nella Chiesa, come nella bar- 
ca di Pietro, è sempre presente. Ei cono- 
sce gli àssalti', che ella ha da sostenere , 
ne regola lo sforzo , e la durata . Se per 
qualche Intervallo di tempo comparisce sen- 
za potenza, senza moto, senza azione, se 
sembra chiudere gli occhi agli insulti, che 
si fanno alla sua sposa, lo fa per purgarla, 
per provare la sua Fede, e mostrarle poi 
con più dì magnificenza la sua tenerezza, 
e il suo amore. Gesù viene risvegliato dal- 
la preghiera, ma da una preghiera piena di 
carità , di rranquillità , di confidenza . Il 
vero Cristiano non conosce altr’ arme per 
la difesa della Chiesa ; espone con sem- 
plicità le verità , che ella insegna , e 
le difende senza esacerbarsi , ad esse vi- 
ve attaccato senza rispetto umano , sof- 
fre senza querelarsi , muore benedicendo 

chi 
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chi Io condanna , e abbracciando chi Io 
percuote. 

5 . La Chiesa è sicura d* avere la cal- 
ma , quando le sarà vantaggiosa... Nella 
Chiesa, come nella barca di Pietro , Gesù , 
quando gli piace , e secondo T ordine dei 
decreti di sua infinita sapienza , fa succe- 
dere la più profonda calma alle più orribi- 
li tempeste , e alla notte la più oscura , il 
giorno il più sereno . Ora per mezzo di 
stupendi prodigj , ora coll’unzione segreta 
della sua grazia , cambia il cuore dei po- v 
poli , e quello dei Re . Quelli divengono 
sottomessi alla Chiesa, questi ì protettori. 

In questa guisa i Costantini , i Glodovei, 
i Carlomagni , i Santi Ludovici , e tanti 
altri pii Monarchi hanno procurato alla Chie- 
sa non solo la pace , e la libertà , ma la 
dignità ancora, e Io splendore.. 

PREGHIERA.. 

O santa Chiesa, o barca misteriosa, fuo- 
ri di cui tutto è abisso, e naufragio , sia 
che vi vegga tranquilla, sia che vi vegga 
agitata, nel vostro seno voglio vìvere , e 
morire . Guai a me , se avendo avuto la 
bella sorte d* esservi ammesso, venissi mai 
ad uscirne, oppure se , gloriandomi d es- 
servi ancora, non partecipassi della gloria, 
di cui godete , o dei mali di cui siete af- 
flitta „ Guidatela , o Divino Gesù , questa 

barca 
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barca privilegiata , questa Chiesa militan- 
te , al porto della eternità , malgrado le t 
tempeste, e le persecuzioni, che incessan- 
temente la sbattono. Ma quello, che prò- ( 
va questa Chiesa vostra sposa , o Gesù , 
lo provo io personalmente ; dentro , e d’ 
intorno mi assalgono moltiplicate tentazio- 
ni , parlate voi , e sarà dissipata la tempe- 
sta ; comandate sopratutto , che si calmino 
le passioni, che straziano il mio cuore, af- 
finchè possa seguire unicamente le dolci , e 
pacifiche impressioni del vostro amore . 
Così sia. . , jj 

MEDITAZIONE' LXV. 1 

Dei due indemoniati di Gerasa. 

Figura dell ’ impurità . 

. 

Matt. c. 8. v. 2S-32 Marc.' c. 5. v. i-ij. 

Lue. c. 8. v. 26-35. 

!N^editiamo, j. l’ invasamento , 2. la li- 
berazione di queste due disgraziate vittime 
del demonio. 

/ 

K 
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PRIMO- PUNTO 
II loro invasamento . 

E tragittato il lago -, giunsero net paese* 
de' Geraseniy .... che era dirimpetto alla 
Galilea . E sceso eh' et fu a terra .... gli 
vennero incontro due indetnoniati , che usci- 
vano dalle sepolture ; ed erano tanto furio- 
si , che nessuno poteva passare per quella 
strada . . . uno era posseduto dallo spirito 
immondo ... e non portava vestito addosso , 
e non abitava per le case y ma ne' sepol- 
cri (a) . . . S. Marco, e s. Luca parlano di 
un solo indemoniato, certamente perchè, 
l’ invasamento di uno dèi due, di cui par- 
ta s. Matteo, essendo più rimarcabile, non 
credettero di dover parlar dell’ altro. Con- 
sideriamo, f. Qjial fosse il demonio, da 
cui erano invasati questi uomini; z. Qual 
fosse la natura di questo invasamento; 
Qual fosse il loro stato durante, il tempo 
dell’ invasamento. 

i. Qual era il demonio, da cui costoro 
erano invasati? Era uno spirito impuro....: 
Benché tutti i demonj siano spiriti impuri 
dai caratteri però, che questo presenta, sii 
può facilmente conoscere il demonio dell*' 
impurità, i. Dalla sua crudeltà. Non con-' 

ten- 

( a ) Lue. c. <?. v. 26. 27. Mar. c. 5. v. 1. 
Matt . cap. 8 . v. 28. Mar . ivi. Lue. ivi. 
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tento di tormentare quello, che possedeva, 
si gettava ancora con furore su i passag- 
gieri .... 

L’ impudico cerca per tutto vittime della 
sua incontinenza , e complici de’ suoi disor- 
dini....Guai a chi passava per la strada, 
per cui abitavano questi indemoniati . L’ 
impudico è ancora più da temere : guai a 
chi gli si fa vicino, a chi lo frequenta, a 
chi con lui si rende famigliare.... Siate 
attenti , padri , e madri , se amate i vostri 
figliuoli. 2. Si conosce dalla sua forza.... 
r E{é tH era ehi ornai potesse tenerlo legato , 
neppure con catene;... imperocché essendo 
stato spesse volte legato con catene , e co ’ 
ferri ai piedi , aveva spezzate le catene , 
e rotti i ferri , e nissuno poteva domarlo ... 
E chi mai può domar l’impudico, chi può 
ritenerlo ? Nè la perdita di sua riputazione , 
nè la rovina di sua sanità, nè l’obbrobrio 
di sua famiglia, nè i vincoli dell’ amicizia 
e del sangue , nè i voti della Religione , 
nè il carattere degli Ordini sacri, nè la 
malattia, nè la vista di una morte prossi- 
ma possono arrestare la furia de’ suoi, de- 
siderj sfrenati. Altro non vi è, che un mi- 
racolo della grazia di Gesù Cristo , che 
possa cacciar dal cuore un demonio così 
forte, così ostinato, così terribile. 3. Si 
riconosce dal suo nome... E gli dimandò ? 
che nome è il tuo ? Ed egli rispose : Le - 
gìone è il mio nome , perché siamo molti ... 
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Legione è il vero nome del demonio dell’ 
impurità , egli non va mai solo, dietro di 
se strascina tutti i vizj, s’ impadronisce di 
tutti i sensi * Q tutte le facoltà dell’ ani- 
ma > e possiede l’uomo tutto intiero. Deh! 
tremiamo al pensiero di un demonio così 
detestabile* Se mai per nostra disgrazia sia* 
mo stati sua preda, riconosciamo una vol- 
ta il suo odioso caràttere. Se ne siamo sta- 
ti preservati, o liberati, oh quanto ricono- 
scenti esser dobbiamo al nostro liberatore ! 

2. Qiial era la natura di questo invasa- 
mento? t. Era già da lungo tempo, con- 
ciossiacbè da molto tèmpo lo aveva invaso . 
Quando un Cristiano comincia ad abban- 
donarsi all’impurità, sì lusinga di farlo so- 
lo per un certo tempo. Alcune volte pre- 
tende di restringersi a commettere una sola 
colpa, ma poi la prima seco trae mille alr 
tre * 11 tempo , che ha fissato per conver- 
tirsi , passa , si moltiplicano le cadute , e 
accompagnano il più delle volte sino alla 
decrepitezza, e finalmente alla tomba. Se 
qualche volta si rialza, vi ricade per anni, 
intieri, e alla fin fine per non più rialzar- 
si. 2. invasamento continuo ... Stava sem * 
pre e notte nè sepolcri , e sulle mon- 
tagne . . . L’ istesso è dell’impudico; giorno, 
e notte, nelle campagne, e nella solitudi- 
ne, in casa, e nei tempi* in ogni luogo, 
e in ogni tempo porta la sua passione , in 
essa è occupato, da' essa è tormentato: 

Ohimè ! 
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“Ohimè ! quale continuazione di misfatti , 
che moltitudine di peccati! 5. Invasamento 
crudele. Gridando , e lacerandosi coile pie - 1 
tre .... E’ più crudele ancora la passione 
dell’impudico, e Io strazia più empiamente 
ancora coi rimorsi, colla vergogna , colle 
gelosie, e colle infedeltà, col dispetto, col 
disonore, coi rinfacciamenti, co! dispendio, 
•colla malattia, e col giusto timore di una 
eternità di castighi. O passione crudele 3 
niente sono tutti i piaceri, che prometti, | 
in paragone dei tormenti , die fai soffrire . 

3. Qyale fu lo stato di questi disgraziati 1 
pendente il tempo dell’ invasamento? . .„ . 

1. Erano nudi come bestie . E non porta- 
vano Céstito... Non potevano soffrir ad- 
dosso alcuna sorta di vesti. Ecco lo stato 
vergognoso, a cui gli aVea ridotti il de- 
monio..., Il demonio dell’ impurità non è 
egli forse anche ogni giorno il demonio 
della nudità? Eh! non è forse egli, che P 
ha introdotta negli ornamenti donneschi , 
nella scultura, nella pittura, negli intagli? 
Non inventò egli tante mode indecenti, e 
sì contrarie alla modestia Cristiana? La nu- 
dità è la livrea del demonio ; chi la porta, 
gli appartiene ; chi ne pascola i suoi sguar- 
di, si arrolla sotto le sue leggi, e si sot- 
tomette al suo impero . Allontaniamone 
dunque con orrore lo sguardo, detestiamo, 
cacciamo lungi da noi, sbandiamo dalle 
nostre case cotesti indizj d’ invasamento, 

co- 
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cotesti segni di riprovazione. Osserviamo, 
sì in particolare, che in pubblico, sia ri- 
guardo a noi stessi, sia riguardo agli al- 
tri, una modestia severa, ed esatta. 2. Que- 
sti disgraziati vivevano nelle sepolture , 
luoghi tenebrosi , e infetti . . . Non si vede 
forse T impudico nelle case di dissolutezza, 
c di prostituzione 5 con peccatori morti già 
da lungo tempo alla grazia, infetti al pari 
di lui dei medesimi vizj, e che come lui 
sono sepolcri imbiancati? La sua coscienza 
è ripiena di peccati , e di orribili sozzure , 
il suo corpo è consunto dalle dissolutezze , 
qualche volta più infetto ancora dei cada- 
veri, che sono nelle sepolture. 3. Questi 
disgraziati vagavano per li sepolcri , e per 
le montagne , riempiendo l’aria dei loro ur- 
li orribili... Imagine sensibile dell’aspetto 
vaneggiarne, inquieto, feroce, che l’ impili 
dico lascia sovente trapelare , dell’ umore 
selvaggio, che Io domina, e lo rende inso- 
ciabile, delle grida, e dei sospiri, che la 
passione malgrado lui stesso gli strappa dal 
cuore. Che vita, o mio Dio! che vita per 
un Cristiano! questi sono dunque i piace- 
ri, che il demonio fa gustare a coloro, che 
lo seguono ! Ah ! impostore ! Ed è questo , 
quel che loro hai promesso? 


4* li Vangelo meditai e 

SECONDO PUNTO 
La loro liberazione. 

Si riconosce qui ancora il demonio dell' 
impurità, dal suo procedere , dalle sue que- 
rele, dalle sue preghiere. 

i. Procedere sforzato... Questi, veduto 
da lungi Gesù, corse... si prostrò davan- 
ti a lui -, , . , e adorollo . 

Appena Gesù pose piede in terra, suo 
malgrado sentì il demonio il suo vincitore , 
non potè reggere ne’ suoi tenebrosi sotter- 
ranei, fuori ne lo trasse suo malgrado una 
forza invisibile, e lo citò , per così dire , 
al tribunale del suo giudice. Gorsegli in- 
contro, e vedutolo, questo spirito feroce,, 
che nessuna forza umana avea potuto do- 
mare, divenuto docile, e tremante, cadde 
a suoi piedi, riconobbe il suo padrone, e 
io adorò... Adorazione sforzata, strappatagli 
dal solo timore, e che non può piacere a 
Gesù Cristo... Così pure accade, che an- 
che il più abbominevole impudico, sforzato 
talora da’ suoi rimorsi ; si prostra dinanzi a 
Dio, si batte il petto, riconosce i suoi 
traviamenti; bel principio, cosa buona, ma 
oh quante volte il demonio trova il mezzo 
di renderla inutile! 

2. Querele ingiuriose ... Esclamò ad alta 
voce , e gli disse : che bo io da fare con 
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te , Gesù figliuolo di Dio altissimo ? 

Sei tu venuto qui avanti tempo per tor- 
mentarci f . . . Ti scongiuro per ' Iddio , che 
non mi tormenti : imperocché Gesù gli di- 
ceva: Esci , spirito immondo , da questo 
uomo. ( a ) 

Il demonio si lamenta, thè Gesù si di- 
chiari suo nemico , che venga a turbarlo , 
a tormentarlo prima del tempo. Su che so- 
no fondate tutte le sue querele ■? Sull’ ordi- 
ne datogli da questo Dio Salvatore di usci- 
re . dai corpi , che possedeva . Gesù nel 
comandarglielo non volle subito sforzarlo , 
affine di dare a lui tempo di manifestare 
la sua -malizia , e la sua impudenza , e a 
noi occasione di conoscerla, e di detestar- 
la . L’ impedirti dunque di nuocerci egli è 
un tormentarti , spirito impuro , e crudele ? 
T’ immaginavi forse ^ che te se ne lascias- 
se il potere sino alla fine del mondo» No, 
no: Gesù è venuto, e ci ba liberati dal 
tuo giogo odioso , e tu più non avrai per 
T avvenire impero , salvo su quelli , che a 
re vorranno arrendersi... Grazie immortali 
ve ne siano sempre rendine , 0 Divin Re- 
dentore . Guai a coloro , che non vogliono 
profittare dei frutti preziosi del vostro san- 
gue adorabile! Le stesse querele fa 

incora oggigiorno il demonio per bocca dell* 

inpudico . 

T otn. 1 ÌL C 1. Si 

(a) Mar. C. 5. y.- 7. 8» Mat. C . 8. V. ap. 
r, uc. c. S. V. 28. 
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1. Si duole, che Dio, si opponga a suo* 
disordini . Che male faccio io mai , grida 
costui ? Non faccio torto ad alcuno ..... . 
Come se Io spirito di Dio non fosse essen- ' 
zialmente opposto allo spirito impuro; come 
se il precetto essenziale dell' amor di Dio 
potesse essere compatibile con un amore 
peccaminoso, e con fiamme impudiche... 

2. Si duole degli uomini » Perchè mai , 
dice egli, tormentare i cuori, mettere in 
suggezione le inclinazioni, porvi dei limiti? 
Alle sacrate leggi del pudor verginale, e 
della fedeltà coniugale , altre ne oppone 
tutte contrarie , tche va spacciando in mol- 
ti libri , che pubbblica sui teatri , che in- 
sinua per mezzo de’ suoi canti » Chi legge 
queste opere, chi assiste a questi spettaco- 
li , chi ripete queste cannoni , a chi pensa 
egli di appartenere, a Gesù, o al demonio ?.» 
Finalmente si lamenta rii quelli, che hanno 
zelo per le animèi Si rappresenti all’ impu- 
dico T enormità de’ suoi misfatti , cerchisi 
di eccitare in esso salutari rimorsi , elude 
tutto dicendo, che l’inquietano prima .del 
tempo .... Gioventù disgraziata ! in questa 
guisa ti lasci ingannare ? Ma arriverai poi 
a quel tempo , che tu ti prometti ? Posto 
ancora, che tu Vi arrivi }< ^ia.on sarai forse 
allora, e sino all’ estrema* vecchiezza il gì 
uoco , e la preda del demonio , che ti 
accarezzi ) 

x. Preghiere malvagie.* » E lo pregavi 

***# istan* 



* 
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istantemente : che nonio scacciasse da quel 
paese.... E non comandasse loro di anda- 
ne nell' abisso ... . Ed eravì non lungi da 
essi un greggi di molti porci , che pascola- 
la..* intorno al monte * E gli spiriti lo 
pregarono , . . , che permettesse loro di en- 
trare in essi . . .. Dicendo : se ci cacci di 
'qui mandaci in quel gregge dì porci , . . . 
sicché entriamo a stare in essi. E\ subito 
Gesù il permise loro,.,-, e disse: andate.... 
E usciti gli spiriti immondi , entrarono 
ne' porci . e con furia grande la mandra , 
che era di circa duemila , si precipitò nel 
'mare e perì nell ’ acqua . (a) 

II demonio dimanda prima di rimaner 
nel paese; perchè? Per ivi danneggiare.... 
Dimanda quindi di non essere precipitato 
nell’abisso, dove deve cader alla fine del 
mondo ; di rimaner sempre in questa regio- 
ne terrena ; : perchè ? Perivi esercitar il suo 
furore , per ivi poter tentare , e perdere 
gli «omini... Togliergli questo potere, 
questo è ciòj che chiama tormentarlo...» 
Finalmente chiede, che gli .sìa almeno per- 
messo di entrare né’ porci , che pascolano 
ne’ contorni ; perchè ? Per precipitarli nel 
mare , e rendere il Salvatore odioso a tut- 
to il paese. Gesù gli accorda quest’ ultima 
dimanda. Noi ne vedremo le ragioni nella 

• V ! ' ; .;.C 2 . me- 

(a) Mar. c. 5. v. io. ad' 13. Mat. c. 8. 
r. 30. ad 32. lue. c, 8. v. 31 ad 33. 
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meditazione seguente ; ma riconosciamo qaf 
i segreti voti , e gli ifttiml desideri degli 
impudici . Che bramano essi ? Che dimanda- j 
no > Di non piombar nell’ inferno . Vorreb- 
bero essi schivarlo , senza por fine ai loro 
disordini : vorrebbero , che non vi fosse 
giustizia irt Dio, nè castigo per il pecca- 
to. Vorrebbero finalmente essere simili alle 
bestie j invidiano la loro sorte , tentano di 
persuadersi , che non sono di condizione di- 
versa da esse i e spesso Iddio, per un giu- 
sto castigo , permette , che se Io persuada- I 
no , o che vivano , come se ne fossero 
persuasi . 

PREGHIERA* 

Ah! Signore, vì porgo oggi una preghié-» 
ra ben differente da quella dell’ impudico ì 
non permettete, che io divenga simile alle 
bestie, ma rendetemi simile a voi. Se è 
d’uopo, per liberarmi dal demonio, è dal- 
le mie passioni, perdete tutto Quello, che 
posseggo, se è 'd’uopo abbandonar il paese;, 
in cui sono, uscire dai seno di mia fami- 
glia, rinunziare al mondo, mio Dio^ soh 
pronto a sacrificare tutto piuttosto éhe per- 
dermi, e vivere nella vostra disgrazia., .i 
Sostenetemi, o Divino Gesù, in queste H-j 
soluzioni ; fortificatemi contro i miei, e i 
vostri nemici. Così sia* 

ME- 


Dìgitìzed by Google 


5 ? 

MEDITAZIONE LXVI. 

Di quanto avvenne dopo la liberazione dei 
due indemoniati dì Gerasa. 

Mat. c. 8. v. 33-34. Marc. c. 5. v. 14-21. 
Lue. c IL v. 34-40, 

^Consideriamo qui, prima la condotta dei 
Geraseni, quindi quella dei due ossessi, e 
finalmente quella di Gesù Cristo. 

- PRIMO PUNTO 

Dei Geraseni . 

1. La fuga di coloro, che menavano a 
pascolare i porci... La qual cosa veduta , 
che ebbero ì guardiani se ne fuggirono , e ne 
portarono la nuova in citta , e pe' villag- 
gi , ... e per la campagna,... e racconta- 
rono tutte queste cose, e il fatto di quelli , 
che erano stati posseduti dai demonj (a) , 
r Quelli, che erano incaricati di custodire 
i porci, se ne fuggirono ciascuno presso il 
loro padrone, gli uni a Gerasa, gli altri 
nei villaggi vicini, dove sparsero la nuova 
di un fatto tanto sorprendente . E chi non 

C 3 si 

(a) Mat . c. 8. v. 33. Mar. c. v. 14 
Lue. c. 8 . v. 34. 


Di 


Gooole 
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si sarebbe spaventato alla vista di un tale | 
spettacolo ?... Se noi potessimo veder la | 
moltitudine de’ peccati, e dei demonj, da 
cui vien liberato un peccatore , che si con- 
verte, rimarremmo anche stupiti ; ed al cer- 
to per darcene un’ imagine sensibile , Gesù 
accordò al demonio l’ effetto della sua di- 
manda, 

2. Il timore assurdo dei Geraseni 
subitamente tuttala citta uscì incontro 4 
Gesù ... a vedere quel , che fosse accada •*- 
tot e arrivati , dove era Gesù , , videro cod- 
iai, che era tormentato dal' demonio , che 
stava a sedere , rivestito , e di mente sana ,, 

e s'intimorirono E raccontarono loro 

anche anelli , che avevano veduto , in qual 
modo fosse stato liberato dalla legione . . . 
e ciò eh' era avvenuto ai porci (a) , 

Fu sì grande la folla di quelli , che cor- 
sero sul luogo per istruirsi di quanto era 
occorso, che fu detto, che tutta la città , 
si era radunata per saperne le circostanze,. 
Videro Gesù , e i suoi discepoli , e a piedi 
di Gesù i due ossessi , principalmente il 
più furioso dei due, vestito, e tranquillo, 
e di mente sana , ascoltando il Salvatore , 
che Io istruiva. Questo spettacolo colpì- gli 
abitanti di Gerasa di timore piuttosto, che - 
di rispetto , $' immaginarono, che fossero 

an- 

(a) Mat. c. 8. v. 34. Mar. c. 5.. V.. I 5. 

1 6. Lue. c. 8. v. 35, 36. 
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andate alla malora le loro mandre; rincre- 
sceva loro la perdita dei loro porci, de’ qua- 
li la legge non permetteva loro di nutrirsi, 
ma che non si credevano proibiti di tenere 
per il commercio. La fede di questo popo- 
lo fu vinta da un vile interesse, Se aves- 
sero essi sostenuta questa prova , che Gesù 
loro somministrata avea della lor fede, sa- 
rebbero stati sicuri della loro sorte felice... 
Non è forse ancora oggi giorno questo spi- 
rito d’interesse, d’avarizia, non è quest’ 
attacco ai beni della terra, che predomina 
il nostro cuore , e ci perde ? 

3. La preghiera insensata de’ Geraseni... 

JE tutto il popolo del paese de Ceraseni 
lo pregò, che si ritirasse da loro : perche 
erano presi da gran timore , Ed egli salito 
in barca ritornò indietro (a). 

— Insensati L di chi vi private voi? Di chi 
avrebbe liberati tutti i vostri ossessi , gua- 
riti tutti i vostri malati; di chi annunziata 
vi avrebbe la verità, e che vi avrebbe 
colmati di grazia di benedizioni . Ohimè ! . 
quanti ogni giorno dicono a Gesù; ritira- 
tevi da me, non venite in me, non per 
rispetto, e per umiltà, ma per non ispo- 
gliarsi di quello, che dispiace a Gesù Cri- 
sto. In tal guisa si lasciano scorrere i mo- 
menti di salute, quando la grazia, che ci 
trae , non si accorda coi nostri interessi . 

C 4 In 

(<*) Lue. c, 8. v. 37. Mar , c. 5. v. 17. 
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In tal guisa* per noti mortificare te passio- 
ni , che accarezziamo, rigettiamo le visite: 
del Cielo* e sprezziamo gl’ invit-i del Sài- L 
vatore . 

SECONDO PUNTO* 

^ Dei due ossessi*. 

Quale fìi ta loro, condotta ,, n «quando' fila- 
rono liberati-; 2. quando-Gesù volle ritirar- 
si ; 3. quando furono ritornati alle lóro case i. 

1. Quando furono- liberati... A vendo Ge- 
sù permesso al demonio d’entrare nei por-- j 
ci, gli spiriti immondi uscirono dai due I 
ossessi. Nel medesimo istante si trovarono 
quasi intieramente liberi , e di. mente sana*,. 
Riavutisi si vestirono decentemente, rimas- 
sero perfettamente calmati, e tranquilli, si 
posero a sedere a r piedi di Gesù . . . ... Ta- 
le è Immagine d* un’ anima convertita e pe- 
nitente ; tutto in essa è' cambiato; le suo 
idee,, i suoi affetti*. la sua. persona, le sue 
maniere* le sue vesti* i suoi mobili, la 
sua mensa ,, la sua spesa. Nessuno, vede 
più in essa il suo cattivo umore* nessun 
vestigio dalle sue antiche passioni ,. ella 
mette tutta la sua consolazione nello star- 
sene a’ piedi di Gesù Cristo, suo Salvatore* 
e suo liberatore: la riconoscenza ve la tie- 
ne ferma e T amore Le fa gustare, delizie, 
ineffabili. 

s. Con- 
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2. Condotta degli ossessi , quando Gesù 
volle ririrarsi .... Che separazione amara 
per cuori penetrati di riconoscenza ! Que- 
gli, che era stato più crudelmente tormen- 
tato dal demonio, non potè consentirvi , 
ma si offerì a seguire Gesù, e gli dimandò 
un luogo tra i suoi discepoli , protestando- 
gli con sincerità , che non si separerebbe 
mai dal suo benefattore : ma Gesù appro- 
vando la sua riconoscenza , lo destinò ad 
un altro impiego , cioè ad annunziare le 
misericordie di Dio, impiego, cui soddisfe- 
ce con fedeltà . E montato che fu in bar- 
ca , cominciò quegli , che era stato vessato 
dal demonio , a domandargli in grazia di 
starsene con lui ; .. . Ma Gesù lo rimandò , 
dicendogli ; . . . Va' a casa tua da' tuoi , e 
annunzia ad essi quanto ha per te fatto 
il Signore , e come ha avuto pietà di te {a). 

3. Condotta degli ossessi ritornati alle 
loro case . . . Gesù avea loro ordinato di 
ritornare alle loro case , di restituirsi alle 
loro famiglie , e di pubblicare i benefìzi , 
che aveano ricevuti da Dio . Chi mai può 
ridire , con quale zelo , con quale ricono- 
scenza lo fecero, massime quegli, che era 
stato il più straziato? E quegli andò per 

-tutta la Citta, pubblicando quanto grandi 
coje aveva Gesù fatto per lui ( b ) Ma non 
. . C 5 . con- 

( * ) Marc. c. 5. v. 18. 15). Lue. c. 8 . v. 

28. 35>. 

' (b) Lue. ivi . 
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contento d’ aver -manifestato alla sua famì- 
glia, e a tutta la città di Cerasa la po- 
tenza, e la gloria di Gesù , se n 'andò , e 
cominciò a predicare per la Decapoli quan- 
to aveva fatto per lui Gesù : e tutti ne 
restavano maravigliati (a). Scorse da Apo- 
stolo tutta la Decapoli, e facendosi vedere 
in ogni luogo, come prova sussistente del 
potere del Salvatore , riempì di stupore e 
di ammirazione tutte le città , e tutti i 
villaggi, e le dispose in tal guisa a ricever 
re ben tosto il Vangelo.... In tutte le 
condizioni la gratitudine forma apostoli ; ed 
oh quante conquiste farebbe a Dio questa 
eccellente virtù , se. tutti coloro., che sono, 
partecipi delle sue grazie, avessero un cuo- 
re riconoscente ! Procuriamo dunque d’ ave- 
re anche noi un cuore penetrato da una si- 
mile gratitudine, da un simile amore.; e 
senza essere Apostoli, quante opere apo- 
stoliche allora, faremo ... . ; . 

\ . f TERZO PUNTO 

* 1 . - • . . * » * .* •* 4 

1 1 Dì Gesù... 

— . i * s ti . 

E tutti ne restavano maravigliati ^ 
Ammiriamo anche noi . ». 

1. La potenza di Gesù , che cita il de- 
monio, l’ interroga lo caccia* Lo spirito 

] : , » . . , '.;.im- 

{a) Mar. c. 5. 20. . . : 
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impuro danneggiò vili animali sì, ma do- 
po avere ottenuta un’ espressa permissione 
dal Salvatore. Che abbiam dunque a teme- 
re con Gesù ? Siamogli fedeli , e nulla ci 
potrà nuocere . ' ' T ; - 

2. Ammiriamo la sapienza di Gesù Cri- 
sto, che in questo avvenimento ci fa cono- 
scere il carattere, la malizia, fa forza, la 
debolezza del nemico di nostra salute; che 
prova i Geraseni colla perdita di un piccolo 
bene che ammetter non vuole al ministe- 
ro del Vangelo quelli, a cui una macchia 
pubblica, quantunque non colpevole, nè 
sussistente, goder non lascia una riputazio- 
ne sana , ed intiera . ■ 

5. Ammiriamo la sua bontà, che libera 
questi due infelici, e procura alla loro fa- 
miglia la consolazione di rivederli , e pos- 
sederli ; la sua bontà , che lo porta a riti- 
rarsi dal paese de’ Geraseni , senza fare 
doglianza, loro lasciando ancora un rimedio 
di salute nell’ordine, che dà agli ossessi 
di pubblicare la sue misericordie; finalmen- 
te la sua bontà , che soddisfa le premure 
del popolo fedele , che lo aspetta con im- 
pazienza dall’ altra parte del lago.... Ed 
essendo Gesù nuovamente passato colla bar- 
ca all' opposta riva , si radunò intorno a 
luì gran folla : . . . . attesoché era aspet- 
tato da tutti ed egli si stava vi- 
cino al mare Quanto è mai buono 

Gesù ! Beati quelli , che profittano della 
> C 6 sua 
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sua presenza ! Beati quelli., che nella sua: 
assenza sospirano il suo ritorno ! Beati, 
quelli , che lo. accolgono, con amore !. 

PREGHIERA 

Ispiratemi, Signore, questo santo ardore», 
questa premura per la* vostra parola . Paiv 
late al mio cuore, e sarà guarito. O divi- j 
no Gesù L parlate , comandate al' demonio, 
vostro,, e mio nemico, e sarannodissipate , 
e messe in fuga, tutte le potenze delle tene- 
bre, .che assediano il mìo. spirito , tutte le 
passioni che^ regnano nel mio cuore. Apri- 
temi gli occhi , disingannatemi,. o caritate- 
vole Salvatore , e non- permettete , che io. 
corra, alla: mia- perdizione , come quegli, 
animali vili > e irragionevoli. Fatemi sen- 
tire il; piacere che si gusta nel' posseder- 
vi * e la perdita , che si fa nel perdervi -.. 
Finalmente dimorate in me , o mìo Dio , 
dopo averne preso possesso, e fate, che io 
sia vostro, nel; tempo e: nell’ eternità. . 
Così sia..,; - - <. 


- . > • • . • •» . * . . . ■ > - s : 

‘j i: I ... 

/ . ■> v • • , > - - 

ME- 

/ 
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Gesù guarisce un paralìtico in presenzi 
de Farisei .. 

Matt. c. 5. v. r. $. Marc. c. 2. v. r. 12. 

Lue.. c. 5. v.. 17. 2*.. 

r. Ciò, che precede questo miracolo : 2 
fa maniera , con cui si opera questa mira- 
colo : ciò , che lo, segue i. 

PRIMO PUNTO' 

• * 1 , * » * . 

» / 

Ciò, che precede questo miracola, 

1. La docilità- def popolo ... E alcun f 
giorni dopo entrò nuovamente in Cafarnao r 
r si riseppe che egli era nella casa , e si 
radunò molta gente, dimodoché non capiva - 
no nemmeno nello spazio d' intorno alla- 
porta: e predicava loro la parola. 

La premura di questo popolo sarà ben 
presto ricompensata. II Salvatore lo rende- 
rà testimonio di un miracolo strepitoso , 
che lo> riempirà della piò dolce conso lazior 
ne . . ... Gesù Cristo è la vita , e la luce : 
egli solo può illuminarci , guarirci,, ed è 
pronto a. spandere su di noi i doni delle 
sue misericordie : doni , che spanderà a pro- 
porzione della nostra sollecitudine-;, e della 

no- 
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nostra docilità verso di lui . Lamentiamo- 
ci dunque di noi stessi con noi, se vivia- 
mo sempre nelle tenebre , sempre infermi . 
Abbiamo la bella sorte di essere nella ca- [ 
sa, dove insegna, ed opera le sue maravi- 
glie , cioè nella sua Chiesa ; Ad essa ac- 
corrono da ogni parte giornalmente tanti 
altri ; per partecipare alle grazie , che nor» 
si fanno se non in essa. E noi, che già vi 
siamo resteremo sempfe nella nostra indi- 
genza . 

2. La gelosia de’ Farisei ... E avvenne , 
che un giorno egli sedeva insegnando : ed 
eranvi a sedere dei Farisei , e dei Dottori 
della legge venuti da tutti i castelli della 
Galilea , e della Giudea , e da Gerusalem - i 
me : e la virtù del Signore era per dare 
ad essi salute (a) ... il popolo andava a 
Gesù per la guarigione de’ suoi mali ; ma 
i Dottori vi andavano per contrastare le 
guarigioni , per criticare la dottrina di chi 
le faceva , e screditarle presso i popoli . 

Non ebbero mai costoro una più bella oc- 
casione di questa , per conoscere Gesù 
Cristo, quell’ uomo così celebre, e che lo- 
ro faceva tant‘ ombra... Questo Divin Sai-* 
vatore stava a sedere nella casa , ed essi 
erano pure a sedere attorno di lui . Lo vi- • 
dero , l’udirono. Io censurarono ; ma altro* 
non riportarono , che confusione , e la loro 
•• * ' ! osti- 

r ( a ) Mar. c. 2. v. I. 2. Matl et p. v. 
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ostinata: resistenza all’ evidenza de’ fatti ser- 
vì ad accrescere il loto accecamento,, a 
rendere più forte il loto induramento, e 
a risvegliare contro di Gesù un odio-, che 
da questo punto fu. sempre- implacabile . . , 
Giusto, castigo. dL coloro. , che sentono., o 
leggono, la parola: di. Dio , o che esamina- 
no le sue operazioni colle.- stesse disposizio- 
ni dei Farisei. 

3. La carità, di quelli , che presentarono 
il paralitico... E vennero da lui alcuni + 
che conducevano un: paralitico -, ... giacente 
nel letto ,... portato da quattro persone , 
che cercavano- dì metterlo' dentro . < affine di. 
presentarlo a. lui (a) 

Carità laboriosa questo* sgraziato era. 
talmente attratto di tutte le sue membra ,. 
che erano necessarie quattro persone per 
portarlo giacente sul suo letto , ed appunto 
ve. ne. furono delle caritatevoli , che il fece- 
ro , La carità non istà. nelle parole , ma, 
negli effetti .... Carità perseverante <. Il ma- 
lato, e quei,, che lo portavano, erano ben- 
persuasi, che, se potevano, inoltrarsi vicino, 
a Gesù, seguirebbe- la guarigione : ma la 
difficoltà era di farlo.. Noni ostante i. loro., 
sforzi ,, e dopo aver lungo tempo tentato 
di farsi strada in mezzo, alla falla , . poterono* 
nemmeno accostarsi alla porta: pure non si;, 
disgustarono . La vera carità prende corag-, 

’ • :w : gio ... 

(*) Mar. c. 2. v. 3. Lue. c. 5. v, 18. 

{- • ‘ • .1 . v • . ( .o 1 * • 
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gio dagli ostacoli , permettendogli Iddio per 
renderla sempre più luminosa... Carità 
industriosa : E non trovando la via d' in- 
trodurvelo , . .. e presentarglielo a causa 
della turba , salirono sul tetto , e scoperte 
le tegole , . . . fatta un apertura , calarono 
il letticciuolo , nel quale giaceva il para- 
lìtico , ... in mezzo dinanzi a Gesù ( a )... 
Non potendo aprirsi il passo a traverso del- 
la folla , che assediava la porta , presero 
un mezzotermine, ed accostandosi alla casa 
da un’ altra parte , portarono il malato per 
mezzo di una scala esteriore sul tetto , 
che secondo l’uso della Palestina, era un 
tenazzo. Ivi fecero una larga apertura, per 
cui calarono il paralitico nel suo letticciuo- 
lo , e lo fermarono in mezzo della turba a 
piè del Salvatore . . . Immaginiamoci quale 
fu la sorpresa de’ spettatori , ma sopratntto 
quale fu la loro espettarione . La prova 
era forte , un seduttore vi avrebbe inciam- 
pato. Quelli, eh* erano fuori della\ casa , 
non erano meno solleciti di sapere quale 
ne sarebbe l’esito di quelli, eh’ erano rin- 
chiusi dentro. Gesù accrebbe ancora l’espet- 
tazione degli uni , e degli altri , e loro 
lasciò tempo d’esercitare la loro fede, le 
loro congetture, eia loro critica, differen- 
do la guarigione , o piuttosto annunziandola, » 
con maraviglie ancora più segrete, e di 
un ordine superiore . 

- . SE-. 

( às Lue. c. 5. v. 2p. Mar. c. 2. v. 4. 
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AS- 
SECONDO PUNTO 

* . 1 _ i, « 

La maniera , con cui si (sperò il miracolo , 

Gesù in vece di un miracolo ne opera 
tre, di cui il primo fu il più grande , il se- 
condo fu sorprendente, quantunque secreto , 
l’ ultimo fu il più sensibile , e la prova 
degli altri due. 

i. Primo miracolo : la remissione de* 
peccati... E veduta Gesù la loro fede, 
disse al paralìtico : figliuolo , confida: ti 
son perdonati i tuoi peccati (a) . 

Consideriamo qui , 2. le istruzioni , che 
Gesù Cristo ci dà. Egli ci fa comprendere y 
che tutte le infermità umane hanno la loro 
sorgente nel peccato; che il più grande de’ 
nostri mali, quella, di cui dobbiamo prima 
< chiedere la liberazione , è il peccato ; che 
le afflizioni corporali debbono soffrirsi in 
espiazione de’ peccati; finalmente , che nell* 
esercizio dello zelo., e in tutte le azioni 
bisogna operare secondo Dio , con una santa 
libertà, senza darsi briga dello scandalo Fa- 
risaico di certi spiriti maligni, ed empj.. 

Osserviamo, 2. la consolazione del para- 
litico... Di qual giubbilo fu penetrato il 
suo cuore, quando udì queste tenere paror* 

le : 

(a) Lue. c. 5. v. 20. Mar. c, 2. v. 
Mat. c. v. z. • 


Digitized by Google 



46 II V angdo miài tato 

le : figliuolo confila .. Sono altresì per esso 
motivi di giubbilo , d* ammirazione , e d* 
amore la remissione , che ottiene de’ suoi ^ 
peccati , il prezioso , e augusto nome di 
figliuolo datogli da Gesù ! 

3. Riflettiamo sullo scandalo de’ Farisei .... 
Cercavano costoro di essere scandalizzati , 
e veramente lo furono . Eranvi a sedere 
alcuni degli Scribi , ... . e Farisei , ... i 
quali andavano discorrendo in cuor loro 
perche così parla costui ? . .. Chi può rimst •»- 
tere i peccati fuori del solo Dio ?* . . . egli 
bestemmia ( a ) .... potevano forse ignorare 
questi Dottori , che secondo i Profeti , un 
carattere essenziale del Messia era di esse- I 
re il Figliuolo, di Dio, Dio egli medesimo, 1 
Dio con noi , e che per conseguenza dove- 
va avere, secondo essi, il potere di rimet- 
tere i peccati ? Dunque Gesù in quest’ oc- 
casione la faceva da vero Messia. E’ vero ^ 
che un impostore poteva usurpare questo 
linguaggio , e che molti 1 han fatto , ma 
trattandosi di darne delle prove, non vi; 
sono riusciti . Bisogna dunque almeno sospen- 
dere il giudizio , ed aspettarne una prova ; 
ma questo è quel, che non fanno gli empj. 
Bestemmiano contro una Religione , che 
non vollero mai pigliarsi la pena di esami- 
nare attentamente , e separano sempre i 

suoi 

(a) Mar , c. 2 . v, 6. 7- Mat. C. v. 3 , 
Lue. cap< 5 . v. ai. 
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suoi misterj incomprensibili dalle prove y , 
che li rendono del tutto credibili ,. e gl’ 
insinuano negli spiriti i più semplici. Com- 
pariscano dunque qui questi pretesi genj , 
e se non sono interamente indurati, aspet- 
tino 1’ esito , convincami,. e si. arrendano . 

2. Secondo, miracolo : la cognizione de* 
Cuori... E avendo Gesù veduti i loro pe.n *- 
sieri , disse : perche ■ pensate voi male in. 
cuor vostro? (a)... Pieni di. quest* idea , 
che Gesù avesse bestemmiato, gli Scribi, 
e i Farisei Iusingavansi di poter pigliare- in 
quest’ occasione,, per disingannare i' popoli- 
deli’ alta opinione, che avevano conceputa. 
'della santità, del nuovo. Profeta. Non ardi-, 
vano: dichiararsi, pubblicamente , per timore 
di sollevare gli astanti, che aspettavano un 
miracolo, ma Gesù. Cristo , che leggeva, nei 
fondo de’ loro, cuori loro, disse : Opali, $0-. 
no i vostri pensieri ?. Che. sospetti formate 
voi internamente contro di me? perche- pen- 
sate voi male in cuor, vostro? Parola ben 
precisa, e. che noi non. dobbiamo mai di-, 
menticare. Che cfserve fingere, e nascon- 
derci agli occhi degli uomini ?. Gesù, vede 
il nostro cuore, e ciò, che ei vede, sarà, 
la materia, del nostro giudizio.. Vede i pen- 
sieri-, di cui ci compiacciamo, pensieri di 
vanità , d’ ambizione , di sensualità, d’im-- 

pur- 

(a) Mar. c. 2. v. 8. Mat. c. 5?. v, 4. 
Lue. c, 5. v. 22.. .... \. , - - 
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purità. Vede quei sospetti contro il prossi- 
mo , quei giudizj temerari , e precipitati , 
quelle querele, quelle impazienze. Vede 
quei motivi, che ci fanno operare, motivi 
di vanagloria , di rispetto umano , d’ inte- 
resse, d’ amor proprio, quei motivi troppo 
naturali, e così spesso viziati o in tutto, 
o in parte . . . Esaminiamo qui il nostro 
cuore , e applichiamoci per l’ avvenire a 
tenerlo puro alla presenza di colui, che lo 
vede . ... 

3. Terzo miracolo. La guarigione de’ cor- 
pi... State attenti, Scribi, e Farisei, ecco 
il momento decisivo, in cui vi sarà facile 1 
conoscere chi abbia bestemmiato, se Gesù, I 
o voi . Non si vuole più tenervi sospesi , 
trattasi di disporvi a ciò, che deve seguire, 
già vi viene annunziato. Giudicate dell’ ef- 
ficacia delle prime parole , che Gesù ha 
dette a questo paralitico per la guarigione 
del suo corpo; e se con una sola parola 
guarisce il suo corpo, confessate, che egli 
ha la potestà, che si attribuisce, di guari- 
re la sua anima, di rimettere i peccati , 
confessate per conseguenza, ch’egli è Dio, 
che è il Salvatore degli uomini, il Re d' 
Israele, il Messia aspettato... Continuali- ! 
do Gesù il suo discorso, loro disse: che è 
più facile di dire: ti sono perdonati i tuoi ,< 
peccati ; 0 di dire: sorgi , e camminai Or 
affinchè voi sappiate , che il figliuol dell ' 
uomo ha la potestà sopra la terra di ri- 

met~ 
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méttere ì peccati: sorgi, disse allora al 
paralitico , piglia il tuo letto, è vattene a 
rasa tua , . . . e subitamente alzatosi in pre • 
senza di essi , prese il létticcìuolo , in cui 
giaceva: e andossene a casa sua glorificane 
do Dio (a)..-. ; Ringraziamo Gesù Cristo 
del grande miracolo, che opera, e della 
maniera. Con cui lo fa. Quanto è mai glo- 
rioso per luì questo giorno , e felice per 
noi , in cui confuse i suoi nemici , provò 
la sua divinità, sollevò dei miseri, ralle- 
grò il Cielo, e consolò la terra! 

’ % * • » y» • • - • « • t 

TERZO PUNTO . 

‘Ciò, che segue il miracolo. 

• ■ . • r 

t. La condotta del paralitico , che dob- 
biamo imitare...^. Al comando del Salva- 
tore, alzossi solo, e senza ajuto, alla -vista 
dì tutti; portò via il suo letto, e prese il 
cammino di sua casa, pubblicando per tut- 
ta la strada le misericordie di Dio .v a i 
Quando Gesù colla voce del suo ministro 
ci accorda le remissione de’ nostri peccati; 
che segni, che prove diamo noi della no- 
stra guarigione? Qual è la nostra gratitudini 
ne? Ci leviamo noi da terra? Usciamo noi 
dai nostri cattivi abiti , dalla nostra rilas- 

sa- 

C'O Mat? c. 9. y f 5. <?. 7. Màr. c. l.v.9. 
ro. ii. tz. Lue. c. 5, v. 23.24. 25. - 
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'satezza, dalla nostra tiepidezza, dalla no- 
stra accidia , dalla nostra spirituale parali- 
sia? Siamo noi fermi nelle nostre risoluzio- 
ni senza ricadere ? Non ricadiamo più nelle ' 
medesime infermità , nel medesimo amore 
del riposo, dell’ ozio, nel medesimo attac- 
co alle creature? Abbiamo noi la forza, e 
il coraggio di portar via, di togliere, dì 
far scomparire tutti i segnali di nostra in- 
fermità, tutti gli oggetti, che ci hanno se- 
dotti, tutte le occasioni, che ci hanno fat- 
to cadere ? Siamo noi tanto generosi di 
trionfarne, e di ergerne un trofeo al nostro 
liberatore? Ci ritiriamo noi nelle nostre ca- 
se, vi dimoriamo nel silenzio, e nel ritiro, | 
nel raccoglimento, e nella preghiera? Tut- 1 
Ita la nostra vita , tutte le nostre azioni 
glorifìcan esse il Signore ? Le consacriamo 
noi alla sua gloria, e alla nostra salvézza? 

‘2. Le .acclamazioni del popolo , a cui 
dobbiamo unirci ancora noi...* Ciò veden- 
do l? turbe s' intimorirono . i. . Tutti re- 
carono stupefatti , e glorificarono Dio . . ., 

Che tanta potestà diede agli uomini l;* E 
furon ricolmi dì timore , dicendo mirabili 
cose abbiamo vedute quest ' oggi . . . Mai ab - 
hi am visto simil cosa (a) * i • , 

Quando il paralitico fu veduto alzarsi , 
e caricarsi del suo letto da quelli, che era- 
no 

(a) Lue. c. 5. v. 26 . Mat. C. 9. v. 

Mar. ivi.,/ . • . • • .£ r 
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no nella casa , quando quelli , che erano 
fuori, lo videro uscire, e passare in mezzo 
di essi, si udì un grido universale alla 
gloria di Dio, e del siio Cristo. Le ac- 
clamazioni degli astanti si confusero coi 
ringraziamenti del paralitico. Gridavasi da 
tutte le parti: no> il Signore non ha mai 
operato maraviglie più strepitose in mezzo 
del siio popolo. Questo è veramente il 
giorno, in qui Dio sì manifesta agli uo- 
mini per mezzo de’ prodigi, che noi vedia- 
mo . Benedetto sia iddio d’ aver comunica- 
to un potere cosi divino alla nostra natura 
debole , e mortale! benediciamolo anche noi 
questo Dio di misericordia; perchè, cosa 1 
diverremmo noi , miserabili peccatori , se 
non avesse accordato agli uomini sulla ter- 
ra la potestà di rimettere i peccati, se Ge- 
sù Cristo non l’ avesse lasciata a’ suoi Apo- 
stoli, e i suoi Apostoli ai loro successori ? 
Questo Divin potere è nostro rimèdio nelle 
nostre cadute , nostra consolazione nelle no- 
stre pene, nostra pace, e nostra sicurezza 
nelle nostre inquietudini , Infelici quelli, 
che hanno abbandonata una Chiesa dotata 
di tanta virtù, per seguire Sette impoten- 
ti, e prive di questo Divin potere ! 

3. II silenzio de’ Farisèi, che detestar- 
dobbiamo..,.. Come mai avrebbero potuto 
costoro togliere questo popolo da una pre- 
tesa illusione, o formare le sue giuste* ac- 
clamazioni?' Non si presero punto una sì 
) . fatta 
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fatta briga. Il fatto era troppo evidente, e 
parlava assai chiaro. Come dunque colla 
loro voce non fecero eco a quella del po- 
polo? Ecco T effetto del volontario acce- 
camento, della gelosia, e dell’odio, di una 
determinazione presa per passione, in cui 
uno si ostina, e che non vuol abbandona- 
re ; tale è ancora la condotta de’ nostri in- 
creduli . Ci disingannino costoro del nostro 
errore, ci mostrino per quale strada di se- 
duzione' è giunto sino a noi il Vangelo, tal 
quale esso è, in quale secolo si è pretese 
di imporre al genere umano per fargli cre- 
dere l’ istoria Evangelica. Non è certamen- 
te nel nostro, noi crediamo puramente ciò, 
che credevasi nel secolo passato, e così di 
mano in mano sino al principio del Cri- 
stianesimo; e se allora le cose fossero sta- 
te false, sarebbero esse mai state credute, 
sarebbero esse mai giunte a noi ? Ma no , 
non si prendono briga di disingannarci , si 
restringono a dire, che, riguardo ad essi, 
non sono convinti .... Ma se voi noi siete, 
t(urtque voi non ragionate . Siete voi dun- 
que ben convinti, siete ben sicuri dei nuo- 
vi, e singolari dogmi, che spacciate, che 
tutto finisce colla vita, che la vostr’ anima 
è materiale, e che muore col corpo? Sors 
esse le vostre prove senza replica; Produ- 
cetele . Ciechi , e insensati, voi credete 
senza prova le assurdità, e le menzogne , 
che lusingano le vostre passioni, e riget- 
tate 
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tate poi la verità appoggiata su prove sen- 
sibili, che ardite nemmeno d’impugnare se 
non col negarle, ed in questa inconseguen- 
za correte alla tomba, e si apre per voi 
I* eternità! 

PREGHIERA.' 

O Gesù , io vi riconosco , e vi adoro per 
'mio Salvatore, e mìo Dio. Se la prendano 
i Farisei con questa parola: Ti son perdo- 
nati i tuoi peccati ; io per me credo, e 
confesso, che voi solo avete potuto espia- 
te i miei peccati col vostro sangue, che 
voi solo con una sovrana autorità potete 
ribattermeli facendomi passare dall’amore 
delle creature all'amore di voi sommo, ed 
unico bene. La vostra misericordia, 0 Di- 
vino Gesù , faccia sentire al mio cuore 
queste sì consolanti parole: figliuolo , con- 
fida , ti sono perdonati ì tuoi peccati. Co- 
sì sìa. 



*V 


^ Tom. Iti. £> M E- 
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MEDITAZIONE LXVIII. l 

Vocazione di s. Matteo. 

Mat. c.5». v.p-13. Marc. c.2. v. 13-17. 

Lue. c. 5. v. 27-32. 

1. (jXesù Cristo chiama s. Matteo : 2. con- 
vita nella casa di s. Matteo; 3. i Farisei 1 
ne parlano male contro di lui; 4. risponde’ 
alle maldicenze de’ Farisei. 

PRIMO PUNTO 

. 1 

• ì 

Gesù chiama s. Matteo , • 

L>opo ciò uscì , ... e se nè andò di nuù- 
2)0 verso il mare: e tutto il popolo anda- 
va dà lui , ed egli gli istruiva. Ed in 
passando vide Levi figliuolo dì Mlfeo... 

pubblicano di nome Matteo , . . . . che 

sedeva al banco , e gli disse: seguimi . E 
quegli , abbandonata ogni cosa 3 si alzò , e 
lo seguì (a) . Osserviamo prima chi é 
quello, che Gesù Cristo chiama, quindi in 
che maniera lo chiama, e finalmente come 
è obbedito . 

i. Chi è quello, che Gesù chiama >.... , 

Un 

(a) Marc. c. 2. v. 13. 14. Mat. c. 9. 
v. 57. Lue. c. 5. v. 27. 28. 
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Un pubblicano, un uomo impiegato negli 
appaiti, occupato nel raccogliere, i denari 
pubblici, e gl’ imposti per ì Romani: pro- 
fessione odiosa a Giudei, che loro malgra- 
do soffrivano il dominio de’ Romani: pro- 
fessione lucrosa, ma che d’ordinario, mol- 
tiplicando le ricchezze, ne accresce la se- 
te, attacca il cuore alla terrà, e guida al- 
la dimenticanza di Dio: professione peri- 
colosa per la facilità, che somministra dì 
•commettere ingiustizie , e perchè queste 
•commettere si possono impunemente. E’ un 
«omo di questa professione, che Gesù chia- 
ma all’ Apostolato, alla pratica, e alla pre- 
dicazione della povertà, e del distacco... 
Oh quanto sono profondi, mio Dio, e im- 
penetrabili 1 vostri disegni ! quanto è mai 
potente la vostra grazia! quanto ineffabile 
la vostra bontà! non disperiamo di alcuno; 
nè giudichiam veruno. Quelli, che ci sem- 
brano più lontani dal régno di Dio, e che 
forse noi disprezziamo , possono divenir 
santi, e fare un giorno la nostra condan- 
nazione. 

2 . In che maniera Gesù Cristo chiama 
il pubblicano? Lo chiama passando... Gesù 
non perde alcun momento, esce dà Cafar- 
nao, e va alia riva del mare. Camminan- > 
do istruisce i popoli , che a truppe lo se- 
guono, e passando chiama un pubblicano, 
e ne fa un Apostolo... Le grazie le più 
grandi dipendono sovènte da un istante 

D a pas- 
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passeggierò. Guai a chi lascia fuggire que- 
sto prezioso momento. Gesù Cristo chiama 
Matteo , quando era attualmente a sedere 
al suo banco . . . * 11 mbmento della conver- 
sione è quello della grazia, e quello della 
grazia è indipendente* Talora Iddio tocca 
il cuore nel tumulto degli affari, nella più 
grande dissipazione , in mezzo de’ piaceri s 
nell’atto istesso del peccato, e a se Io ri-» 
chiama . Differire ad arrendersi j non è 
aspettare un tempo più favorevole, egli è 
perdere quello della grazia * forse per non 
mai più ricuperarlo..*. / Gesù Cristo chia- 
ma Matteo con una sola parola ! sìegui* 
mi.**. O parola onnipotente! O parola 
adorabile per chi ne conosce il prezzo ! 
quante volte io l’ho udita! quante volte 
ho fìnto di non udirla , oppure ho avuto la 
disgrazia di apertamente resistervi! 

5 . Come è ubbidito Gesù da quel, che 
ei chiama ! è ubbidito prontamente . ; . . . A 
questa sola parola: sieguimi , Matteo si al- 
za, senza , che alcun affare * alcuna consi- 
derazione , alcun rispetto umano possano 
fermarlo un momento . Gesù Cristo è ubbi- 
dito sincerameute , ed effettivamente . Que- 
sto ricco abbandona tutto , si spoglia di 
tutto, nè altro si riserva de’ stioi beni, se 
non che l’uso di quanto gli abbisogna pef 
poter mostrare ufla sol volta al suo mae- 
stro la sua umile, e perfetta riconoscenza * 
Lascia grandi beni, e grandi speranze, ma 

-beni i 
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beni, e speranze terrene, e il di cui' godi* 
mento sarebbe ben tosto passato, per far 
acquisto di beni celesti , di cui gode anco- 
ra, e godrà per sempre. E perchè non fac- 
ciam noi la medesima scelta? Gesù Cristo 
è ubbidito generosamente. Il nuovo disce- 
polo. segue il suo maestro in tutto il corso 
di sua vita, lo predica dopo la sua morte, 
scrive la sua istoria, diviene il primo sa- 
cro scrittore della nuova alleanza , e final- 
mente conferma ciò , che ha scritto , e pre- 
dicato, collo spargimento del suo sangue... 
O santo Apostolo ! o santo Evangelista , 
fedele imitatore dei nostro maestro, chie- 
dete per noi la grazia di profittare della vo- 
stra predicazione racchiusa nei vostri scrìt- 
ti ; chiedete per noi quello spirito di di- 
stacco, di fervore, di umiltà, dì cui voi 
ci avete dato l’esempio. 

SECONDO PUNTO 

Convito nella casa di s, Matteo. 

E fecegli Levi un gran banchetto in ca- 
sa sua ....Ed essendo egli a tavola nella 
casa , ecco, che venutivi molti pubblicani, 
e peccatori, si mìsero a tavola con Gesù, 
’ e co * suoi discepoli .... Imperocché molti 
(di quelli) v' erano , che lo seguivano (a ) . 

D 3 - 1. Con- 

(a) Lue , c* 5. v. 15. Mar. c. *. v. 15. 
Mai. C, 9, V. • 
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i. Consideriamo i preparativi del ban- 
chetto ... Il nuovo discepolo dovendo aver 
1’ onore di ricevere in sua casa il suo mae- 
stro, si diede tutta l’attenzione di trattarlo 
in maniera da mostrargli il suo attacca- 
mento , e il suo amore . Considerò qnestp 
giorno come il più felice, e il piu glorio- 
so della sua vita. Sollecito di partecipare 
altrui la sua contentezza invitò parenti 
amici, pubblicani impiegati con lui, o a lui 
subordinati, uomini da Giudei chiamati pec- 
catori , e che per la maggior parte non si 
vantavano di una grande regolarità , ma 
che non erano lontani dal regno di Dio, e 
tra cui molti avevano già cominciato a se- 
guire Gesù Cristo. Fu attento, perché nien- 
te mancasse per la solennità di questo gran 
giorno, e il banchetto fìi splendido. .*. . E* 
questa forse la preparazione , che apportia- 
mo, per ricevere lo stesso Gesù, non più : 
uomo mortale sulla terra, ma regnante nel 
Cielo, e presente nell’Eucaristia; non più; 
per nutrir esso, ma per esserne noi stessi 
nutriti ; non più per possederlo nella nostra, 
casa, ma nell’ interno del nostro corpo, e 
della nostr’ anima? Conosciamo noi quan- 
ta felicità, quanta gloria ci procuri un 
giorno di Comunione , quante attenzioni , 
quanta vigilanza esiga per raccoglierne i 
frutti? 

2. Osserviamo- quale fu il giubbilo del 
banchetto.., j. Esso fo puro; perchè in- 

sifi- 
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sieme ad un’ onesta libertà vi regnavano 
la temperanza, la modestia, Ja pace, la 
dolcezza, la carità. 2. Fu santo, perchè 
tutti avevano gli occhi fissi in Gesù. Ascol- 
tavano i suoi discorsi, e parlavano solo di 
cose deificanti. $.Fu perfetto, perchè nello 
stesso t^rmpo, che il corpo prendeva il suo 
nutrimento, nutrivansi pure mille volte più 
deliziosamente lo spirito, ed il cuore.,. In 
tal guisa celebravano i primi Cristiani le 
loro Agapi j così debbono ancora oggigior- 
no' i Cristiani celebrare i loro conviti . 

3. Esaminiamo quali furono i frutti di 
-questo banchetto .... Questi frutti furono 
• grazie abbondanti , che accesero nel cuore 
de’ convitati un nuovo fervore pel servizio 
di Dio, un nuovo ardore per udire la sua 
parola, un nuovo coraggio ben forte per 
seguire Gesù, e dichiararsi per lui. Matteo 
,tra gli altri • fu il più . favorito . Da questo 
momento rinunziando a tutto , si mise a 
seguire il Salvatpre, nè mai più l’abbando- 
nò... Se vogliamo essere partecipi di que- 
-sti favori, non potendo più nutrire Gesù 
-Cristo nella sua persona, nutriamolo nelle ' * 
sue membra, che sono i poveri. 


D 4 TER- 
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TERZO PUNTO 

Maldicenza de* Farisei centro Gesù v 

\ 

E i FaVisei , e i loro Scribi.. . . al ve* 
derlo mangiare con i pubblicani 3 e i pec- 
cateti . . . mormoravano , dicendo ai disce- 
poli di bui: per qual motivo mangiate , e 
bevete voi co* pubblicani , e co * peccatori ? 
Cerche mai il vostro maestro mangia coi 
pubblicani , e co' peccatori?' (a) La mal- 
dicenza de’ Farisei aveva la Sua sorgente 
nella gelosìa , i <fi cui caratteri più facil- 
mente si possono riconoscere, e sono la 
curiosità, ia malignità, e la viltà. 

i. La curiosità... Donde mai sapevano 
•1 Farisei, che Gesù mangiava in casa di 
Matteo, e con chi mangiava?... Il’ geloso- 
esplora tutto , tutto . vede , tutto esamina- » 
ha gli occhi sopra tutto. Misera curiosità» 
che turba Ta pace » distrugge fa carità , e 
.impugna talora la- religione , e la condotta 
di Dio medesimo. 1 ... Eh!- che c’importa 
di ciò, che fa quel tale, sulla Cui eondot- 
ta non spetta a noi d’ invigilare ? Che 
importa, dove vada, a chi parli,, chi fre- 
quenti ? Pensiamo a noi- e lasciamo gli al- 
tri in pace. 

2. La 

(a) Lue. c. 5. v. 50. Mar. c. 2. v. iS. 
Mat. c. 5). v. ir. 
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2. La malignità... Perchè mai, dicevano 
i Farisei, il vostro maestro mangia egli, e 
voi stessi ancora mangiate coi peccatori?... 

Il geloso trova in ogni cosa intenzioni , e 
misteri . Tutto prende a male , e si scan- 
dalizza di tutto . Invece di supporre negli 
altri buòne intenzioni , come sovente vi 

- sono ; invece di guardare le cose almeno 
■come ‘indifferenti , e di niuna conseguenza, 
come lo sono per 1’ ordinario , volge tutto 
in male , in ogni cosa scorge abusi , delit- 
ti , scandali . , 

3. La viltà... I Farisei non portarono le 
loro querele a Gesù, ma a’ suoi discepoli... 

Il geloso non ’assalisce personalmente colo- 
ro , che sono l’oggetto della sua gelosia, 
e che sarebbero in istato di rispondergli , 

" ma ne mormora in loro assenza , ed in 
segreto , co’ loro amici , con quelli , che 
loro appartengono , ad essi ispira le sue 
diffidenze , insinua i suoi sospetti , , procura 
di communicare il suo veleno. Non ardisce 
già 1 ' empio proporre i suoi dubbj , e le - 
sue bestemmie ad uomini di un certo carat- 
tere, ma sibbene a quelli, che sa non es- 
sere abbastanza istrutti per confutarle . Irl 
presenza degli altri , osserva silenzio . Ma 
Gesù tutto sente , e non abbandona la sua 
causa , e quella de’ suoi discepoli . Suscita 
eziandio uomini capaci di confondere la 
calunnia, e di illuminare quelli , che brama- 
no di esserlo, e un giorno poi scoperta- 
li) 5- meli- 
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mente vendicherà la sua gloria , e queliti 
de' servi suoi .. 

QUARTO PUNTO 
Risposta dì Gesù ai Farisei .. 

Gesù trae questa risposta, r. da uit 
paragone , 2. da un testo della Scrittura ■, 
da 1 fine della sua missione . 

- 1. Da un paragone... Il che avendo 

udito Gesù ,. disse loro : non han bisogno 
del medico i sani , ma i malati (a) . 

O medico caritatevole , voi qui appunto 
ne esercitate 1* uffìzio a prò 'de* vostri stes- 
si nemici I Voi non rinfacciate ad essi la 
loro benché involontaria malattia, contro 
di loro, benché colpevoli, voi non v’irritate, 
nemmeno rappresentate ad essi la loro in- 
giustizia , e malignità, voi gl’ istruite con 
dolcezza, cercate solo, di guarirli , e guada— 
gnarlk Oh medico potente ! Ab, se vi 
consultassimo nelle nostre malattie , go- 
dremmo una perfetta sanità , e ci assicure- 
remmo una vita eterna ! 

2. Gesù Cristo trae la sua risposta da 
*in testo della Scrittura... Ma andatele 
imparate quel che sia : io amo meglio la 
misericordia , che il sacrifizio (b) ... Cioè 

< sono 

00 Matt. c. 9. v; 12. Lue. c. 5. v. 51. 
Mar. C.ff. v. 13. ( b ) Mat. c. 9. v. 13. 

* / 
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sono egualmente comandatila misericordia, 
e il Sacrifizio; ma nella concorrenza di 
quesri due doveri, e -nell impossibilita 1 
conciliarli, dovete lasciare il sacrifizio per 
esercitare la misericordia . E’ piu gradita a 
miei occhi un opera di carità verso il pros- 
sima, che l’opera della legge la piu san- 
ata , quale eziandio è 1‘ immolazione delle 
vittime . . i Meditiamo queste parolq , e in- 
terpretiamone bene il senso . Si , Dio pre- 
ferisce le opere di misericordia ai sacrifiz; , 
e » tutte le opere ai pietà . Servirsi del 
pretesto della divozione per dispensarsi^ dai 
doveri di carità è un abuso. .Credersi di 
; piacere a Dio con pratiche di pietà, con- 
servando nel proprio cuore indifferenza, 
disprezzo, durezza, odio verso il prossimo, 

• è un inganno.. Lasciar Dio per il prossimo, 
per sollevarlo nelle sue pene, consolarlo 
nelle sue afflizioni, istruirlo nella sua igno- 
ranza , per convertirlo, ricondurlo da* suoi 
traviamenti , è lasciar Iddio per Iddio è 
operare secondo il cuore di Dio, tanto è 
grande I amor .che ci porta, tanto cari 
gli sona i nostri interessi ; ecco ciò , che 
c’insegna la Scrittura, e c’insegna Gesù 
Cristo colle sue parole , e col suo esempio . 
- 2. Gesù Cristo trae la sua risposta dal 

fine* della sua missione sulla terra... Impe- 
rocché non son venuto a chiamare 1 giusti , 
. ma i peccatori ....a penitenza ... Cioè , 
col trarre a me quelli , che voi chiamate 

D 6 P ec - 
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peccatori , e col guadagnarli a mio padre- 
co* - miei benehzj , adempio la Scrittura,, 
preferisco le opere della mrsericordia ; v i 
peccatori hanno più bisogno de' giusti j e 
siccome sono mandato nel mondo per far 
Joro abbracciare la penitenza, e praticare 
ìi Vangelo, da cui sono* più lontani* che 
i giusti , ecco perchè il mio ministero sr 
estende meno ai giusti , che ai colpevoli .. 

PREGHIERA. 

• 

Q bontà infinita di Dio ! Noi eravamo* 
tutti peccatori , e questo è il motivo:, per 
cui avete gettato sopra di noi gli- occhi 
della vostra misericordia. Sì, per tutti- noi -, 
per me in particolare voi- siete venuto. Ah- 
divino Gesù, voi volete i peccatori, ecco- 
mi qui il più grande di tutti .. A questo 
titolo , io ho diritto alle vostre grandi mi- 
sericordie. Eccomi dinanzi- a voi umiliato.-, 
e contrito .. Voi mi chiamate alla peniten- 
za, io T abbraccio; con tutto il mio cuore . 
Sostenete il mio coraggio , rompete i miei 
legami , affinchè vi. segua colla prontezza-, 
e colf amore, che vi mostrò s. Matteo. Cor- 
reggete i miei affetti sempre inclinati aE 
vizio, affinchè perseverando nella vostra 
grazia, come questo santo Apostolo,, possa 
sperare , che dal’ seno della penitenza a voi 
mi chiamerete nel seno.della vostra gloria. 
Cosi sia . 

ME- 
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MEDITAZIONE LXIX. 

Risposta dì Gesù alla doglianza dei 
Farisei, e dei Discepoli di 
Giovanni Battista.. 

» ' • . • i • 

Matt. e. Cj. v. 14-15. Marc. c. 2. v. 18-20.’ 
Lue., c. 5. v. 3 3-3 5. 

f. .La doglianza dei Farisei , e dei Disce- 
poli di Giovanni ; 2. la risposta, di Gesà a 
«questa doglianza... / 

PRIMO PUNTO 

Doglianza der Farisei , e dei Discepoli 
di Giovarmi .. 

Allora si accostarono a luì i Discepoli 
di Giovanni ... E i Farisei facevano del 
digiuni : vanno adunque , e dicono a luì .... 
per • qual motivo i Discepoli di Giovanni p, 
come pure quelli de' Farisei , digiunane 
spesso,, e fanno orazione : e. i tuoi mangia » 
no, e bevono* .. . e non digiunano (a) ? 

1. Osserviamo 1 * incoerenza, che ri trova 
nel ragionamento de’ Farisei ... . Gesì* ave- 
va giustificato la sua condotta riguardo, ai 
peccatori , e aveva conchiuso con dire, che 

era 

(a) Mar. 2J . v. 18. Mai. c. •% y* 14* 

Lue. C. 5. Y. 35. 
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era venuto per chiamare i peccatori a pe- 
nitenza. A questo rispondono i Farisei, ed 
ecco la conseguenza del loro ragionamen- 
to: come mai potete voi dire, che chia- 
mate i peccatori a penitenza, quando i 
vostri discepoli non ne fanno alcuna Veg- 
gonsi i discepoli di Giovanni assoggettirsi 
a frequenti digiuni , ed a lunghe orazioni ; 

' i discepoli de’ Farisei seguono le stesse re- 
gole , ma i vostri bevono, e mangiano 
•con libertà, senza timore di dispiacervi, e 
voi loro nè imponete digiuno, nè orazio- 
ne... In tal guisa investivano costoro Gesù 
Cristo , e pretendevano di metterlo in con- 
traddizione con lui medesimo, come se la 
penitenza non consistesse essenzialmentenel 
cambiamento del cuore , e nella detestazio- 
ne del peccato, nell’ amor di Dio, e nell’ 
osservanza della sua legge, nel distacco, e 
nella docilità.;. Le austerità, e le macera- 
zioni sono le apparenze della penitenza, nè 
convengono sempre ad ogni sorta di perso- 
ne, e ben soventi ne corrompono il meri- 
to... In sìmil guisa anche oggi giorno vie- 
ne assalito Gesù Cristo. Pretendono taluni 
di mostrare contraddizione nei dogmi, nei 
libri, nelle decisioni , nell’istoria della Reli- 
gione, perchè, pigliano equivoci sopra ter- 
mini, il di cui senso non vogliono degnarsi 
di penetrare . 

2. Consideriamo l’imprudenza, che si di- 
mostra nell’ unione dei discepoli di Giovan- 
ni 


I 


* 

1 
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ni' col Farisei.... Allora i discepoli di Gio- 
vanni si accostarono a Gesù Cristo, e gli 
fecero la stessa doglianza , ossia gli fecero^ 
il medesimo rinfacciamento dei Farisei. Per 
qual motivo, gli dissero, noi,, e i Farisei „ 
oltre i digiuni prescritti dalla legge, ne fac- 
ciamo molti altri di soprappiù, mentreciiè 
ì; vostri- discepoli non ne osservano alcu- 
no ? ; . . Ma come rnai i discepoli del Pre- 
cursore, uomo di tutti il più umile e il 
più rispettoso , ardiscono di riunirsi qui coi 
più grandi nemici del Salvatore, per criti- 
care esso, e i stfoi discepoli? Come mai 
vengono a parlare il' linguaggio di una Set- 
ta riprovata , che fondavasi unicamente sui 
proprio orgoglio?... Ohimè pur troppo ven- 
gono ben sovente Cristiani , e Cattolici a far 
eco in molti punti agli empj, ai libertini,, 
e agli eretici, e rinfacciare le stesse cose 
alla Chiesa, a’ suoi Pastori, a’ suoi mini- 
stri, a quelli, che la difendono, ed insul- 
tarli r Veggonsi persone regolate nella loro 
condotta, parlare contro le persone divote, 
religiose , o ecclesiastiche , come ne parlano 
i mondani , e gl’ increduli . 

3. Esaminiamo- 1 ’ inconvenienza, che. tro- 
vasi «olla doglianza dei Farisei, e dei di- 
scepoli di Giovanni .. . . . u 

1. Inconvenienza, perchè palesano, ili es- 
sa' il loro orgoglio . . . Gli uni , e gli altri 
praticavano molti digiuni, cosa. al certo edi- 
ficante , ma perchè venirsene a .vantare * 

Non 
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Non contenti d’aver parlato dei loro digiu- 
ni in terza persona, nominano, 'e indicano 
loro stessi ; noi digiuniamo frequentemen- 
te.... Io, pratico la tal virtù, io ho la 
tal divozione; io non ho poi questo difet- 
to.... Quanta vanità, e inconvenienza in 
questo parlare . Ah ! è egli vero , che la 
necessità obblighi a parlare così ! Le astu- 
zie , e i pretesti, che prendonsi per dir 
bene di noi, non possono imporre ad alcu- 
no-; l’orgogljo penetra aldi fuori, ed ognu- 
no se ne accorge. • • 

2 . Inconvenienza, perchè si mostra di- 
sprezzo degli altri’... noi digiuniamo , e ’ 
voi non digiunate ; noi digiuniamo , per qual 
motivo dunque voi non digiunate ? -Quante 
persone condannano la condotta dei Fari- 
sei , e la imitano poi tutti i giorni ! Talu- 
no si paragona agli altri; paragone odioso ; 
preferisce se stesso agli altri : preferenza 
peccaminosa ; pretende di sottoporre gli al- 
tri alla sua maniera di pensare, e di ope- 
rare ; pretesa ingiusta. Pensiamo a noi, e 
non badiamo a quello, che gli altri fanno. 

Se gli altri non praticano quella buona ope- 
ra, o quella virtù, ne praticano delle al- 
tre, che noi ignoriamo, e che forse dinan- 
zi a Dio li rendono a ndi .superiori . Cia- 
scuno ha la sua grazia particolare, e la sua 
attrattiva, che dee seguire, ma l’umiltà 
interna è necessaria a tutti, ed è il fonda- 
mento di tutte le virtù. 


3 . In- 
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$. Inconvenienza , perchè vi è nascosta 
la malignità... Con questo discorso i Fa- 
risei cercavano solo di screditare dinanzi 
al popolo un uomo, che loro faceva ombra . 
Anche gli stessi discepoli di Giovanni non 
erano forse esenti da ogni gelosìa, e in 
questo non avevano ben conosciuto lo spi- 
rito del loro Maestro, ed erano molto lon- 
tani da’ suoi sentimenti... La sorgente or- 
dinaria di tutti que’ discorsi, che tengonsi 
in pregiudizio del prossimo, e che procu- 
rasi di coprire con tanti differenti pretesti, 
è questa maligna gelosìa . Esaminiamo qui 
le nostre parole, e interniamoci a conosce- 
re il nostro cuore. • 

SECONDO PUNTO • 

Risposta di Gesd* 

Gesù disse loro : . » . potete voi far si , . 
che digiunino i compagni dello sposo ? . ... 
possono forse essere in lutto , fintantoché 
lo sposo è con essi ? J^on possono ..... 
Ma verrà un tempo , che sarà loro tolto 
lo sposo : e allora per quel tempo digiu- 
neranno (a) in questa risposta GesiY 

dichiara la sua qualità di Sposo ; predice la 
sua morte , e annunzia lo stato futuro dell» 
sua Chiesa « 

r. Ge- 

( a) Mat. c. 2. r. ip. *o. Lue. c. 5. 

*. $4. $5. Mat* c. 5. v* 

f 
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. i. Gesù dichiara la sua qualità di spo- 
so .. . La Chiesa è la sposa , che egli si 
acquistò col prezzo del suo sangue, e con 
.cui regnerà in eterno. Gli Apostoli, e s. ' 
Giovanni .erano gli amici dello Sposo.... 

^ Egli è ben grande questo mistero ! ed oh 
quanto è consolante!... L’unione vicende- 
vole di uno sposo , e di una sposa è la fi- 
gura dell’ unione di Gesù colla sua Chiesa, 
e con ciascuna .delle anime ‘giuste , che -so- 
no nella Chiesa. O anima mia, comprendi 
-tu tene, qual è la tua sorte, fa tua glo- 
ria ? Tu sei la sposa di Gesù . O Sposo Di- 
vino, pieno d’amore, e di dolcezza, e per- 
chè corrispondere non posso -a tutta la va- j 
stra tenerezza ! Deh rendetemi degno di 
' voi : trasformatemi in voi : poss’ io forse 
amare, poss’ io stimare qualche altro og- 
getto fuori di voi ? Hawi cosa , che sem- 
brar mi possa difficile quando si tratterà di 
.piacervi? Che disgrazia, se mai il pecca- 
lo mi separasse da voi ! Che disperazione , 
se me ne separasse per sempre! 

2. Gesù predice la sua morte .... Gesù 
acquistar doveva la sua Sposa , e meritar 
tutte le grazie, di cui la voleva ricolmare 
• colla sua morte. Egli aveva sempre questa 
morte presente allo spirito, la desiderava 
ardentemente , e in tutti i suoi discorsi ne 
parlava . . . Morté preziosa , prova luminosa 
dell’ amor di Gesù Cristo, come mai poss' 
io dimenticarvi ! La Chiesa ne celebra tut- 

ti 1 
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ti i giorni la memoria; come debbo io as- 
sistervi J Verranno i giorni , sì , terranno. , 
e non sono molto lontani, in cui cotesti , 
medesimi Farisei, che oggi, o mio Salva- 
tore, vt -fanno interrogazioni insidiose, di- 
manderanno la vòstra morte , e l’ otterranno . 
Voi morrete, o divino Sposo, e sarete tol- 
to alla vostra Sposa : ma per un prodigio 
della vostra sapienza, della vostra potenza, 
e del vostro amore , mentrechè i vostri 
nemici a lei toglieranno la vostra presenza 
visibile, voi vi donerete ad essa, con essa 
voi resterete con una presenza reale, ben- 
ché invisibile, di cui privarla più non po- 
trà il furore de’ Giudei, de’ Tiranni, degli 
Eretici, e che farà la sua consolazione sul- 
la terra , finché essa abbia la bella sorte 
di vedervi nello splendore dì vostra gloria, 
e di partecipare con voi delle delizie del 
rostro Regno eterno. 

3. Gesù annunzia lo stato futuro della 
sua Chiesa : Allora per pitela tempo digiti 
ner anno.*. Dopo la morte di Gesù, la sua 
salita al Cielo , e la discesa dello Spirito 
Santo , la • vita de’ Cristiani divenne una 
vita di digiuni, e di* preghiera, di afflizio- 
ni , e di lagrime , di distacco dal mondo , 
e di sospiri verso il Cielo. 'Per quel tem~ 
po digiuneranno ... Questi giorni durar deb- 
bono sino alla fine dei mondo . Per tutto 
questo tempo la Chiesa sospirerà il suo 
Sposo, continuerà sulla berta le sofferenze * 


/ 
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e le soddisfazioni dello Sposo, e in questa 
guisa essa si renderà degna di lui . . . Noi 
siamo in questi giorni di digiuno, d’affli- 
zione, di separazione, di esilio.' Quali so- 
no i nostri digiuni, le nostre mortificazio- 
ni, le nostre sofferenze, le nostre preghie- 
re, le nostre lagrime, i nostri sospiri? 

- PREGHIERA, 

O Sposo Divino dell’anima mia, quan- 
do vi vedrò , quando vi possederò ? Sepa- 
rato da voi , non posso gustare piacere , 
che mi soddisfi , , ed altro non ne posso 
ora avere , che quello dì amarvi , di ser- 
virvi, di unirmi a voj, di umiliarmi, e di 
soffrire per voi! Ecco ciò, che da me chie- 
dete, o Sposo Divino, finche starò su que- 
sta terra: ecco ciò, che vi prometto, e 
che mi condurrà alla vostra gloria. Così sia. 

• r • 

MEDITAZIONE LXX. 

Gesù conferma la sua risposta precedente 
con tre similitudini , 

Matti c. <>. v. 16-17. Marc. c. 2 . v. 21-22, 

Euc. c. 5, v. ) 6 - 35?. 

Osserviamo qui prima i mister), che con- 
siderar si possono sotto il velo di queste 

U9 
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tre similitudini ; quindi la risposta alla do- 
glianza de’ Farisei coperta sotto queste tre 
similitudini: finalmente ie regole di con- 
dotta, che trarre si possono da queste tre 
similitudini 1 
* / 

PRIMO PUNTO 

Dei mister] i che raVvisnrè- si possono 
sotto il velo di queste tre 
similitudini . 

Gesù Cristo annunziava alcune volte i 
più profondi mister; sotto il velo di simili- 
tudini le più famigliati . La pietà esige * 

• che penetriamo queste profonde verità per 
èsserne edificati , ma non per muovere di- 
spute sul senso delle parole del Salvatore , 
Si comprendono tanto che basta, qualora 
Se ne. ricavi istruzione, ed edificazione .. « 
Gesù era sempre ripieno dell* idea della sua 
grand’ opera , che era lo stabilimento della 
sua Chiesa . Pur ora se ne dichiarò lo Spo- 
so , come f abbiamo veduto ; sembra , che 
nei tre seguenti paragoni continui a rilevar- 
ne i vantaggi al di sopra della Sinagoga , 
e a predirne i divini privilegi . \ 

1. Prima similitudine : di un panno , o 
di un abitò nuovo * di cui nessuno taglia 
un pezzo per acconciare un abito vecchio, 
e usato . . . J^issuno attacca a un abito 
Vecchio un pezzo di panno nuovo: altrirnen - 
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ti il nuovo rompe il vecchio , . . .. la nuo- 
va giunta straccia il vecchio , e lo sdruc* 
ciò diventa maggiore . (a) 

Sotto questa similitudine riconoscere si 
può la legge nuova, la quale non è per- 
messo di sfigurare, e per così dire, di re- 
cidere , e troncare .. .—Alcuni Giudei, fint 
dal principio del Cristianesimo , come se 
ne duole s. Paolo- nelle sue lettere, voleva- 
no fare questo mescuglio , congiungere la 
circoncisione , e le figure dell’antica legge 
colle verità del Vangelo. Maometto ha fat- 
to questa mescolanza, e volendo unire .al- 
cune verità della legge nuova colla legge 
antica , corruppe 1’ una , e 1’ altra , e fece < 
un mostro di religione. Gli eretici fanno 
questo mescuglio, seguendo molti dogmi 
della legge nuova , e troncandone • altri , 
per conciliarli cogli .antichi pregiudizi di 
una ragione cieca , e che si perde nei 
sistemi , che ella costruisce . Fanno pure 
questo mescuglio i peccatori, allorché rice- 
vendo il Vangelo , ne troncano alcuni pre- 
cetti , oppure pretendono di sottomettere 
alcune regole all’ arbitrio della loro coscien- 
za erronea , I dogmi , e i precetti , che 
la Chiesa ha ricevuti da Gesù Cristo , e* 
che essa c’ insegna , sono in certa maniera 
quel panno, quell’ abitò nuovo, di cui dob- 
biamo vestirci , a cui niente è lecito di | 

to- 

(d) Mat. C. <?. v. 16. Mar, C. 2. v. 21, 

Lue. c. 5» v. 3 6, 
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togliere. Ciò facendo, non si porta vantag- 
gio all’ abito vecchio, che si vuol conserva- 
re, e ci fendiamo colpevoli d’ aver guastato 
1’ abito nuovo , che ci è stato dato ; offen- 
diamo chi ce Io ha dato , e ci tiriamo ad- 
dosso tutto il peso della sua collera . 

2. Seconda similitudine: del vino nuovo, 
il quale non si mette in otri vecchi, ma 
nei nuovi..... £ nissuno mette il vino 
nuovo in otri vecchi : altrirrtenti il vino 
rompe gli otri , è il vino si versa , e gli 
otri vanno in malora : ma il vino nuovo 
va messo in otri nuovi , , . . e l' uno , e gli 
altri conservansi (a) . 

Sotto questa similitudine riconoscere pos- 
siamo lo spirito della nuova legge, e i Sa-' 
cramenti, che distinguonsi in Sacramenti 
dei vivi , e in Sacramenti dei morti . Lo 
Spirito Santo , di cui furono ripieni gli 
Apostoli nel giorno della Pentecoste , non 
fu dato loro- per essi soli , ma ancora affin- 
chè lo comunicassero ai Fedeli. Ma per ri- 
cevere questo Spirito nuovo, questo Spirito 
di fuoco, e di amore, era necessario, che 
esài, e i Fedeli, dopo essere stati iniziati* 
nei dogmi , e nei precetti della nuova legge , 
fossero stati rigenerati , e fatti nuove creatu- 
re per mezzo del Battesimo . Bisogna ancora 
che il Cristiano, che ha perdutola grazia del 
Battesimo , la ricuperi , si purghi , e si 

rin- 

(a) M'at. c. 9. v. 17. Marc. C. 2. v. 22. 
Lue. c. 5. v. 37. 38. 
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innovi nel Sacramento della peniteli^ , 
prima di ricevere alcuni degli altri Sacra- 
menti, che conferiscono tutti per essi me- 
desimi la grazia dello Spirito Santo, altri- 
menti il Sacramento resta profanato , diso- 
norato lo Spirito Santo , messa sotto i pie- 
di la sua grazia , e il temerario , che in 
'questo stato di vetustà , e di uomo vec- 
chio ha ricevuto il Sacramento, l’ha ri- 
cevuto a sua perdizione , e a sua condan- 
nazione . Al contrario se riceve questo 
/nuovo dono con un cuor nuovo, e purga- 
to, ogni cosa è ben regolata, tutto si 
conserva . 

3. Terza similitudine del vino nuovo, a , 
cui non può adattarsi subito un uomo as- 
suefatto al vino vecchio .... E nissu.no , 
che beve vin vecchio , vuole ad un tratto 
del nuovo • conci ossi ache dice: il vecchio 
é migliore (a) . 

1. Riconoscere possiamo sotto questa si- 
militudine il Sacrifizio della nuova legge , 
e il- Sacramento dell’ Eucaristia . Questo 
vin nuovo è lo stesso Sangue di Gesù Cri- 
sto sparso una volta per tutti , offerto ogni 
giorno, e di cui noi egualmente partecipia- 
mo, ricevendolo sotto la specie del pane, 

0 sotto le specie del vino . Questo calice 
del nuovo Testamento è succeduto a tutti 

1 sacrifiz; dell’ antico , in cui il Sangue 
degli animali era sol la figura del Sangue 

di 

(a) Lue. c. 5. v, 35>. 
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ài Gesù Cristo contenuto in questo calice. 
Ma non si abolirono subito tutti gli anti- 
chi sacrifizj „ I Giudei , che vi erano as- 
suefatti , ricusato avrebbero il vin nuovo , 
e si sarebbero attenuti al vecchio. Bisognò 
dunque , secondo il linguaggio <Je’ Santi Pa- 
dri , sepellire con onore la Sinagoga, e tol- 
lerare ancora per qualche tempo gli anti- 
chi sacrifizj. La disgrazia de' Giudei, dopo 
la distruzione' del tempio, e -l’ abolizione 
dei sacrifizj, è di persistere nella loro osti- 
nazione, è di attenersi sempre a quel vino 
vecchio , che più noti esiste . La disgrazia 
degli eretici, dopo la parola espressa di 
Gesù Cristo, è di attenersi ancora al vino 
vecchio , di riconoscere nella nuova allean- 
za solo un vino naturale , e figurativo , di 
ammettere una comunione senza realtà , 
e una religione senza sacrifizio. La disgra- 
zia de’ peccatori , dopo le promesse , e le 
minacele di Gesù Cristo , è di attenersi al 
vino vecchio delle loro passioni, e dei loro 
cattivi abiti , e alla tazza avvelenata del 
piacere , che loro cagiona la morte , piut- 
tosto che accostarsi al calice di salute, che 
dà la vita , e una vita eterna . La disgra- 
zia de’ rilassati , e de’ tiepidi è di bevere 
questo vino nuovo con disgusto , e indif- 
ferenza , conservando ancora il gusto per 
il vino vecchio del loro amor proprio , de’ 
loro piaceri , della loro dissipazione ... O 
sangue prezioso l Oh vino nuovo disceso 
Tom. III. E dal 
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dal Cielo! diffondetevi sull’ anima mia. 
purgatela , santificatela , fortificatela , ineb- 
briatela , e in una così santa ebrietà non 
abbia più essa altro gusto, che per voi* 
nè altro amore, se non per chi vi ha versa- 
to per me , e ha saputo prepararmi una sì 
deliziosa bevanda. 

i. Sotto questa similitudine riconoscere 
ancora si può il passaggio da una vita 
sregolata ad una vita mortificata . . . Nien- 
te per verità havvi di più consolante , e 
di più gradito, che menare una vita rego- 
lata. No, non v’ha dolcezza, che pareg- 
giar possa la pace di una buona coscienza ; , 
e questo è lo stato felice , a cui ci condu- 
ce una vita veramente cristiana . E’ vero 
altresì , che un’ anima , che comincia a 
cambiar vita , non sente subito ad un trat- 
to le dolcezze della pace, e il piacere , 
che trovasi nel vivere con Dio . La pietà 
ha i suoi rigori , ed è ciò che sul princi- 
pio prova il peccatore . Assuefatto ai pia- 
ceri di una vita sensuale, e mondana,, 
schiavo delle passioni , e dell’ uomo vec- 
chio , essendosi sempre guidato secondo i 
suoi desideri , e avendo giudicato delle co- 
se solo dal gusto sregolato del suo cuore, 
come mai può egli perdere tutti i suoi abi- 
ti senza provare difficoltà, e ripugnanza! 
F necessaria in un Direttore molta pruden- 
za per temperare, e per moderare la legge 
della penitenza, e contenere dentro certi 
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limiti li primo fervore di un’ anima pene- 
trata dai traviamenti della sua vita. Altri- 
menti il proseguimento di una tal conver- 
sione potrebbe essere funesto, e un tale 
cambiamento di vita avere un fine, infeli- 
ce. L’abito di un mondano commercio 
vincerlo bisogna coll'abito dei ritiro, ma 
di un ritiro, che abbia il suo commercio, 
e in cui il peccatore rinascendo nelle lagri- 
me della penitenza trovi esempj di virtù, 
e una società santa , ed edificante .... Se 
i penitenti venissero privati ad un tratto di 
ogni sensibile allettamento , come mai po- 
trebbero vincere tutti i vezzi del mondo , 
di cui sentono ancora 1’ impressione , e la 
dolcezza ? Tale è stata la condotta pruden- 
te , e caritatevole di Gesù Cristo riguardo 
a.’ suoi discepoli .... Ella è una grande im- 
prudenza in un Pastore il permettere , che 
una sua pecorella, che riviene da’ suoi tra- 
viamenti , intraprenda subito grandi auste- 
rità, sotto pretesto dì un certo allettamen- 
to, che ben sovente' altro non' è , che un‘ 
insidia del demonio, che^ un inganno dell’ 
amor proprio. Un medico esperto ordina 
al suo malato solo que’. rimedj , che sono 
proporzionati alle sue forze. Nè si dà ret- 
ta alla fame divoratrice di un uomo conva- 
lescente. Ciò, che è l’ appetito riguardo al 
corpo, lo sono riguardo all’anima l’ardo- 
re , e 1’ allettamento . Dare ad un peniten- 
te regole di condotta superiori alle sue for- 

E a ze , 
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ze , è impegnarlo a lasciar tutto. Nòti SÌ 
può tutto in un colpo far passaggio dalla 
vivacità delle passioni ai trasporti di un 
amor puro, e perfetto, di una carità con- ^ 
sumata . 


SECONDO PUNTO 

bella risposta alla doglianza de' Farisei f 

coperta sotto queste tre similitudini . 

• I discepoli di Gesù noti erano di una- 
complessione più debole dei discepoli di. 
Giovanni per pregare, e digiunare; ma pre- 
sentemente trovavansi in una differente si- 
tuazione; questo è ciò, che Gesù avea già I 
spiegato sotto la figura simbolica dello spo- 
so; ma aver dovevano per l’avvenire una 
differente destinazione , e questo è ciò, che 
Gesù nasconde sotto queste tre similitudi- 
ni. La risposta, che vi si contiene, è uria 
conferma di quella, che ha già dato, e in 
essa trovar si deve il medesimo senso, co- 
perto dalla medesima oscurità per quel che 
riguarda gli Avversar; del Signor Nostro 
Gesù. 

i. Non si acconcia uri abito vecchio con 
un pezzo di abito, o di un panno nuovo... I 
Cioè , i miei Discepoli appartengono ad 
una legge nuova , destinati soi^o a pubbli- 
carla, e stabilirla. Questa legge d’ amore 4 
e di unione avrà le sue preghiere, e isuoi 

prò- 
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proprj digiuni, perchè avranno nuovi mo- 
tivi di pregare, e di digiunare. Quando i 
miei discepoli avranno pubblicata questa 
nuova legge , la renderanno commendabi- 
le per le virtù, per la santità, e austerità 
della lor vita . Non debbo dunque ritrarli 
dalla loro destinazione, per soggettarli alle 
pratiche comuni dell’antica legge; nè da 
essi esiger che la sostengano nella sua vec- 
chiezza con esercizi di mortificazione, e di 
pietà, volendo, che siano riservati pel tem- 
po della nuova legge . 

2. Non si mette vin nuovo in otri vec- 
chi... Cioè, i miei discepoli, destinati a 
ricevere lo spirito della nuova legge, spi- 
rito di zelo, e di mortificazione, d’amore, 
e di unione con Dio , non hanno bisogno 
di riempiersi dello spirito della legge anti- 
ca, e di praticarne le opere ; conviene , 
che si conservino per ricevere lo spirito 
nuovo, e quando ricevuto l'avranno, e lo 
comunicheranno agli altri, allora digiune- 
ranno, e pregheranno. 

3. Un uomo assuefatto al vino vecchio, 
non dimanda subito vin nuovo . , . Cioè , i 
miei discepoli destinati a bere , e distri- 
buire agli altri il calice della nuova al- 
leanza , calice di sangue , e di sofferenze , 
di sacrifizj, e di martirio, non hanno biso- 
gno di accostumarsi al calice, e alle mor- 
tificazioni dell’antica alleanza; sarebbe que- 
jtO un ostacolo ai disegni miei sopra di es- 

E j si, 

) ; 

f 

I 
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si , e avrebbero* essi inag-gior difficoltà a<$ 
assuefarsi al vin nuovo, al calice, che io 
loro destino... Ecco dunque qual era la 
destinazione degli Apostoli : non è ferie- ’ 
ancora la nostra-? Noi abbiamo ricevuto la 
nuova legge, il suo spirito, e il suo cali-* 
ce ; ma la nostra vita corrisponde essa ab 
doni ricevuti , e agli obblighi da- noi con**- 
tratti nel riceverli b 


TERZO PUNTO 


Delle regole di condotta, che trarre s »? 
possono da queste tre similitudini ,. 

i. La prima applicare si può ai peccai 
tori* che vogliamo convertire, eia coscien- 
za de’ quali intendiamo di ri purgare., A O& 
quanta pazienza è necessaria per esamina- 
re e conóscere lo stato miserabile, in cui- 
cssi sono, e tutti i. danni, che ha soffèrti; 
la veste dell’ innocenza, di cui andavano? 
adorni ! quanta- dolcezza,, e destrezza abbi-, 
sogna per conservare quei pochi buoni sen^ 
timenti, che loro restano, per animare Ia< 
loro confidenza senza lusingarli, e per far 
loro conoscere là loro miseria , senza però- 
disanimarli ! quanta sapienza v» vuole ne Uà. 
Scelta dei mezz;.- prr proporzionarli alla 
debolezza d^ia persona-, senza distruggere- 
tutto cor, opere troppo, severe , con prati--. 
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che troppo penose, e per così dire, troppo 
nuove per essi ! 

1. Applicare si può la seconda similitti- 
dine ai principianti, ai novellamente con- 
vertiti, che convien diriggere . . Il loro 

fervore è sovente imprudente , non conosco- 
no la propria debolezza , e vogliono fare 
più di quel, che possono] è necessario mo- 
derarli . 11 loro fervore è ambizioso ; sono 
rapiti da quanto hanno letto nelle vite dei 
Santi, e vogliono subito imitarli ; bisogna 
r prima di tutto fondarli nell’ umiltà , e non 
prevenire i momenti della grazia . Il loro 
fervore è passeggierò, è incostante; un 
mezzo di stabilirlo, e renderlo più sodo, è 
di ricusargli in parte , e differire a propo- 
sito ciò, che con ardore desidera . Per man- 
canza di queste precauzioni si sono veduti 
ben presto svanire i più belli principi, ed 
anime le più fervorose ritornare agli ec- 
cessi della vita la più licenziosa* 

3. Applicare si può la terza similitudine 
alle persone pie , che convien avanzare . . i 
Ve ne sono molte, che restringono la loro 
pietà a schivare il peccato mortale, ad ac- 
costarsi ai Sacramenti, e ad osservare al- 
cune pratiche di divozione; con tutto que- 
sto però vivono sempre nel medesimo sta- 
to, senza fare alcun passo nella vita spi- 
rituale, e nella vittoria delle loro passioni. 
Hanno sempre lo stesso amor proprio, la 
stessa sensibilità, lo stesso attacco agli og- 

E 4 getti 
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getti terreni , la stessa dissipazione*, te stes- 
se imperfezioni.'; non pensano ad avanzar s* 
nell’ amor di Dio , e ne IT nnione con lui , 
nella cognizione, e nella imitazione di Ge- 
sù Cristo .. Non si applicano a mortificare* 
i loro sensi, ad innalzare le loro mire , a> 
purificare le loro intenzioni ,; a distaccare 
il loro cuore , ad aumentare la loro Fede 
ad animare la loro speranza ' r a perfeziona- 
re la loro carità . Non gustano esse Iddio y 
e le dolcezze, che ei comunica alle anime- 
interiori; pensar non possono senza spaven- 
to alla morte, e servono Dio piuttosto per 
ispirito di timore, che peramore. Convien: 
usare zelo per non lasciarle languire in que- 
sto stato; ma vi vuole una grande pruden- 
za per "poterne le ritirare a poco a poco r 
accostumandole prima a meditare, a racco- 
gliersi di tempo in tempo, a vincersi nelle 
cose facili . Insensibilmente prenderanno, 
gusto a questi nuovi esercizj, e a misura T 
che in essi faranno progresso , acquisteran- 
no nuove grazie, nuovo ardore; e trove- 
ranno in questo vin nuovo , una forza de- 
liziosa, che loro farà sprezzare il vin vec- 
chio, che esse credevano di non poter ab- 
bandonare. 

t 

PREGHIERA.. 

Accordatemi questa grazia , o mio Dio „ 
datemi un cuor nuovo* che sia proprio a 

iV 
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ricevere il vin nuovo del vostro Vangelo , 
e che gustar ne possa le massime le più 
elevate. Riformatemi ; rinnovatemi con una 
abbondante effusione del vostro spirito. Voi 
mi avete meritato, e ottenuto questo divi- 
no spirito col prezzo del vostro sangue ; io 
appartengo alla nuova alleanza , datemene 
una perfetta intelligenza, affinchè pratican- 
do la vostra dottrina nella sua perfezione, 
e conformandomi allo spirito della nuova 
legge , possa aver più d’ amore per le sof- 
ferenze, maggior gusto per le austerità, e 
un’ intima unione con voi nel tempo, e 
nell’eternità. Così sia. 

MEDITAZIONE LXXI. 

- Preghiera di Gìairo . 

1 ’ ' . 

Matt. c. c>. v. 18-15? Marc. c. $. v. 22-24. 

Lue. c. 8. v. 41-42. 

Esaminiamo, 1. come fu fatta questa pre- 
ghiera; 2. come fu accettata; 3. come noi 
facciamo le nostre. 


E 5 * ‘ PIU- 
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PRIMO PUNTO. 

* 

Come essa fu fatta. \ 

* ' ./ 

1. Con rispetto ... ... In tempo v che egli? 
diceva loro queste cose', .•. andò a trovar -- 
Io uno de' capi della sinagoga , chiamata* 
Giano: il quale vistolo appena, si prostro* 
a' suoi piedi...... e lo adorava.... sùp~ 

pacandolo , che andasse a' casa sua (a) ... . 

E' forse questa la positura, sono questi ì 
sentimenti , con cui ci presentiamo alla- 
preghiera,, e in cui. stiamo, alia presenza.. 

di Dio ? | 

2. Con ardore.... E pregatalo- istante-- 
mente..., che andasse a casa sua . T* orche- 
aveva una figlia unica d' età di circa do- 
dici anni, e questa sì moriva... (£).Trat- 
tarasi di salvare la vita ad una figlia ama-- 
ta , che faceva tutta la speranza, e la con-_ 
salagione di quest’ uomo afflitto ... Qual in- 
teresse più premuroso poteva esservi per 
un padre ?.. . Ah! se pensassimo,, che nel-- 
fc nostre preghiere trattasi della salvezza- 
delia nostr’anima, ch’è Punica, e, sempre 
In pericolo d’incorrere una morte eterna,, 
sarebbe egli necessario- esortarci a pregare 
con uguale ardore, e rispetto? 

Con 

(<0 Mar.c. 5. v.2 2. 2$. Mat. c. 9. v. 1$. 

Lue. c. 8. v. 41. 

(a) Lue. c. 8, v. 42. Mar. ivi. Mat, ivi. 
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3. Con semplicità*.. Questo tenero pa- 
dre si contenta di esporre il misero stato, 
a cui é ridotta la sua figlia. Signore , or 
ora la mia figliuola è morta... è all' es tre- 
mo {a) ... Mia figlia attualmente è senza 
speranza , e senza rimedio . Sono inutili tut- 
te le cure , il male ha prevaluto , e mi 
aspetto di vederne ben presto V ultimo re- 
spiro . Io la considero come morta , se voi 
non la soccorrete... In che stato è la 
nostr’ anima? Non è forse già morta? Non 
è per lo meno ammalata, languente,© 
all’ estremo? Ab ! non è però senza rime- 
dio , poiché abbiamo Gesù Cristo. Profit- 
tiamo di sua presenza, con semplicità , espo- 
niamogli il nostro stato, e speriamo tutto 
dalla sua potenza , e dalla sua bontà > la 
sanità , la fòrza , e la vita . 

4. Con fede... Ma venite , imponete la 
vostra mano sopra di essa 9 e vivrà (&)••• 
Era grande la fede di Giairo, ma non era 
perfetta ; non andava del pari eoa quella 
del Centurione , perciò il Salvatore la ri- 
compensò senza però fame l’elogio... Quan- 
to è mai buono Gesù ! compatisce la nostra 
debolezza , e ci perdona molte mancanze 
per ragione della nostra confidenza in lui . 

> , » , . . * * ' •* 

. E 6 S E- 

(а) Mat. ivi. Mar. ivi. ■ 

(б) Mat. c, v. 18. Mar. c. 5. v.ti. 23. 
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miracolo, che ei non dimandava, e un 
miracolo più grande di quello , che diman- 
dava in suo favore come vedremo .... O 
divino Gesù ! anatema a chi non vi ama . ' 

O divina bontà quanto male io vi imito ? 
è ella questa . la prontezza y con cui soc- 
corro il mio prossimo , questa Y attenzione 
nel consolarlo, questa la pazienza nel sop- 
portarlo, questa fa condiscendenza nell* 
istruirlo „ 

TERZO PUNTO 

Come facciamo noi le nostre preghiere * - 

La preghiera è 1* anima della vita cristia- 
na , e la maniera , con cui la facciamo , 
può essa sola farci conoscere il progresso , 
che abbiam fatto nella vita spirituale . Per 
condurci in un esame così importante, ser- 
viamoci di una parola di s. Luca, che svilup- 
par poi potremo a suo luogo . Dice egli , 
che Gesù nostro divino modello, passò la 
notte precedente all* elezione degli Aposto- 
li , in orazione di Dio (a), cioè in un* 
orazione lunga , e fervorosa . Ciò posto , 
distinguiamo qui quattro sorte di Cristiani, 
che pregano , esaminiamo di qual numero } 
siamo noi . 

i. Ve ne sone, che o non! pregano , 9 

pre- 

( a ) Lue . c. 6. v. ia. 
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pregano ben poco*,... Tutta la lóro crazio^- 
ne consiste- in una breve formola recitata^ 
il mattino in fretta, e là sera in una spe- 
cie di sonnolènza . Ecco tutta- 1’ omaggio, 
che rendòno al' lóro Creatore , e al loro» 
Salvatore ,... ecco, tutta la lodè , . che essi gli: 
danno , tutta là riconoscenza, che gli«mostra- 
no, tutte lé domande, che gli fanno, tutto» 
il commercio,, che hanno con . esso . E’ que- 
sta una vita cristiana » E’ questa un’ ora — 
zAone dì Dio * Ah!" eila è piuttosto una-; 
figura di orazione , . un’ oraziane di pratica,, 
dì abito . 

2 . Altri vene sono j, che recitano lunghe* 
preghiere. Sia che queste preghiere siano» 
per essi di precetto,, sia che essi medésimi^ 
se ne abbiano imposta 1’ Obbligazione , norti 
vogliono mancarvi; vogliono adempierle 
in questo^ sono lodevoli : ma se * queste pre- 
ghiere si recitano senza alcuna -attenzione „ 
senza alcuno sforzo per mantenersi nel rac- 
coglimento necessario; se recitandole non,' 
usano alcuna diligenza per custodire i prò-, 
prj sentimenti; se danno, alloro spirito un* 
intiera libertà di occuparsi in ogni altra* 
cosa , è ella questa un’ orazione dì Dìo ^ 
Non è piuttosto un’ orazione dellé làbbra , , 
e , se si ; può parlare così , un* orazione dì 
s.è' stessi , un’orazione, che si fa per- soda 
disfàre sè medésimi , , e dopo di cui sono* 
di lóro stessi contenti > Ma Iddio è egJ& 
forse contento; di noi h 

V Ve 
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3. Ve né sono, che stanno lungo tempo 
nel luogo della preghiera , passano molto 
tempo alla Chiesa ; sono assidui alle mes- 
se , agli uffizj , alle benedizioni : la cosa è 
edificante , ma se tutto questo tempo si 
passa nell’ ozio , o nella distrazione , se 
Dio non è presente al loro spirito , nè al 
loro cuore ; ancorché altronde si supponga 
rispettosa la presenzadel loro corpo, questa 
non è un’ orazione dì Dio , è tutto al più 
un’ orazione di corpo , un’ orazione di ap- 
parenza, un’orazione di pompa... Pure 
ecco qual è la maggior parte delle nostre 
preghiere, preghiere di cerimonia, preghiere 
di labbra, preghiere di corpo, ma non mai 
preghiere di Dio, Sarà da maravigliarsi 
poi , che siano senza effetto le nostre pre- 
ghiere ? Invece di essere esauditi, non me- 
ritiamo noi piuttosto di essere castigati? 

' 4. Ve ne sono finalmente , che , sia che 
preghino vocalmente, o mentalmente nelle 
loro case , o in Chiesa , pregano collo spi- 
rito, e col cuore, hanno sempre lo spirito, 
e il cuore ripieni di Dio , lo lodano , Io 
ringraziano di tutto , l’ amano sopra ogni 
cosa , gustano la sua presenza , ragionano 
dei suoi benefizi , delle sue misericordie , 
dei beni , che ei ci dà , e di quelli, che. 
ci promette. Passano in tal guisa i loro 
giorni nel V orazione di Dio. Questi si otten- 
gono ciò, che dimandano, e, comeGiairo, 
ancora più di quello, che domandano. Noi 

in- 
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Invidiamo la loro sorte? ma procuriamo d* 
imitarli. Cominciamo dal purgare il nostro 
cuore da tutto ciò, che l’ occupa inutilmen- 
te , abbiamo cura di raccoglierci sovente , 
persuadiamoci bene, che lo spirito della 
preghiera è essenziale al Cristianesimo, al- 
la nostra perfezione , alla nostra salvezza t 
dimandiamo , ma come Giairo , con rispet- 
to , con ardore , con semplicità , con fede , 
e otterremo: in una parola, riformiamo le- 
nostre preghiere, e avremo ben tosto rifor- 
mata tutta la nostra vita . 

PREGHIERA. 

S* > ° Signore > imiterò colla vostra gra- 
zia 1 umiltà , e il fervore della preghiera 
di questo Capo della Sinagoga, o piuttosto, 
conoscendo meglio di esso tutta 1* estensio- 
ne del vostro potere , impegnerò la vostra 
bontà con preghiere ancora più umili, e 
più fervorose , e voi mi farete provar gli 
effetti della vostra potenza, e .deila vostra 
bontà nel tempo* e nell’ eternità . Cosi sùu 
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meditazione lxxil - 

' Guarigione della donna emorroissa. 

Matt. c. $. v. 20-22. Marc, 5. v. 25-34». 
Lue. c. 8 . v. 43-48. , 

La guarigione segreta di questa donna 
emorroissa , e la pùbblica attestazione di 
questa stessa guarigione formeranno i due 
punti di questa meditazione. 

PRIMO PUNTO 

Guarigione segreta della donna emorroissa . 

5 

1. Consideriamo lo stato miserabile di 
questa donna .... Quandi ecco una donna y 
la quale da dodici anni pativa una perdi- 
ta di sangue... E molto aveva sofferto da 
molti medici-... E aveva speso in medici 
tutto il suo , nè da alcuno aveva potuto 
essere risanata... anzi era peggiorata...» 
se gli accostò, (a) 

1. Lo stato dì questa donna era dei pii\ 
penosi, per la naturi della sua malattia... 
Malattia vergognosa , che la ricopriva di 
confusione. Malattia invecchiata: la. soffri- 
va 

(*) Mar. c. 5. v. 2 5,2,*. Mat.c.%. v.ao* 
Lue. c . 8. v. 43* 
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va già da dodici anni. Malattia continua^, 
che non le dava alcun riposo , che non le 
lasciava alcun intervallo di sanità; Malat- 
tia acerba, che la rendeva incapace- di far 
cosa alcuna che la escludeva dalla socie- 
tà , e che la tormentava ogni giorno più.... 
Esaminiamo Io stato della nostr’ anima per 
vedere , se mai fosse oppressa da qualche- 
malattia di simil carattere.. 

2 . Stato doloroso per i rimed), che aveva* 
impiegati. Rimed} dispendiosi; ella riave- 
va speso tutto il suo- patrimonio. Rimedi; 
inutili ; nissuno' V aveva potuta guarire » 
Rimed} penosi, lungi dall’ aver avuto qual- 
che sollievo dai medici, si trovava in uno 
stato peggiore di prima.. Anzi i rimedj le 
avevano tolte le- forze , e all’ infermità le- 
avevano aggiunta l’ indigenza . . . . Quando.- 
si tratta della sanità del corpo, si sacrifica, 
tutto per rimed} spesso inutili, sempre in- 
certi. Ma se si‘ tratta' della, sanità dell’ anil- 
ina , e di procurarsi rimed} infallibili , si 
vuol far niente, non si vuol prendere alcun? 
incomodo . Bisognerebbe pregare , leggere * 
meditare , digiunare >. mortificarsi, ma per 
queste cose mancan le forze ; bisognerebbe 
fare limosina ,? far acquisto di buoni libri ^ 
conciliarsi la protezione de* Santi, si dice}, 
che non se ne ha il mezzo ; in tal guisa si fa 
tutto perii' corpo e niente per Inanima . Al- 
ari si pensano di poter calmare le loro passio- 
ni coi soddisfalle.,, e sempre, giù le irrita*- 
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no 4 Invano tentano di guarirci la ragione,’ 
la filosofia, il mondo. Solo Gesù, e la sua 
religione possono operare un tale miracolo . 

3. Stato penoso, perchè senza speranza di 
guarirne . Se Gesù Cristo non avesse ope- 
rato un miracolo in favore di questa don- 
na, sarebbe stata irrimediabile , e dispera- 
ta . Oimè ! dove saremmo noi -senza Gesù ! 
Ma con lui, che mai si può temere , che 
mai non si deve sperare? 

2. Esaminiamo la sorte felice della don- 
na emorroissa . Avendo udito parlare di 
Gesù , andò dietro nella calca , e toccò la 
sua veste ( a ) .... probabilmente essa non 
era di Cafarnao, ma di qualche luogo lon- 
tano, perciò; .. 

1. La sua fortuna fu di aver udito par- 
lare di Gesù... Felici quelli, che frequen- 
tano Ja Chiesa , in cui si sente a parlare 
di Gesù! Felici quelli, che praticano per- 
sone , che loro parlano di Gesù ! felici le 
compagnie, le società, in cui si discorre 
di Gesù ! fortunate le famiglie , in cui si 
usa di far in comune la lettura spirituale 
per udir parlare di Gesù! fortunati quelli, 
che nel loro interno conversano con Gesù., 
e i loro pensieri fissano nella considerazio- 
ne della sua potenza , e della sua bontà ! 
Fortunati quelli, che in rimoti paesi. porta-. 

no 

(a) Mar. c. 5. v. 27. Mattivi, lue, c. 8, 

V. 44- 
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no la gloria del suo nome, e lo splendore 
delle sue maraviglie. 

2. Fu fortunata per essere venuta dove 
trovavasi questo Divin Salvatore. Lasciò, 
che gli altri discorressero delle maraviglie, 
che di lui raccontavansi > che le esaminas- 
serO;, o le credessero, le ammirassero, o le 
censurassero, essa pensò solo a profittarse- 
ne... Seguiamo il suo esempio, pensiamo 
unicamente a salvarci, e lasciamo gli altri 
a discorrere, or disputare. 

3* Ebbe la sorte di profittare della pri- 
ma occasione, che se le presentò di vede- 
re Gesù . Se trovato l’ avesse nella casa ; 
dove ordinariamente dimorava , se trovato 
l’avesse in mezzo di una campagna, oc- 
cupato in toccare, e guarire i malati, che 
gli si presentavano , l’ occasione sarebbe 
stata favorevole, allora le sarebbe stato fa- 
cile di accostategli , e ottenere la grazia, 
che veniva a cercare ; ma egli era attual- 
mente in viaggio; un capo della Sinagoga 
lo conduceva in fretta a sua casa per gua- 
rire la sua figlia, che era sul punto di spi- 
rare ,\ camminava attorniato da una folla 
innumerabile di popolo . . . Qualche cosa di 
meno ancora sarebbe stata sufficiente per 
sconcertarci ; ma essa non fu disgustata per 
questo , non aspettò un’ occasione più co- 
moda; anzi riguardò questa circostanza co- 
me la più favorevole al suo intento. 

Quando una persona va sinceramente da 

Gesù 
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Gesù Cristo, profitta di tutto, non si lasci* 
trattenere da cosa veruna, si serve di tut- 
te le occasioni , e gli ostacoli medesimi le 
servono di mezzi , 

$. Osserviamo qual piano si forma questa 
donna per la sua guarigione. 

k. Piano fondato su di una viva Fede, 
su di una profonda umiltà , e sa di una 
grande semplicità . . . Vedeva essa benissi- 
mo, che nella circostanza presente le era 
impossibile di parlare a Gesù , esporgli la 
sua afflizione, nè anche presentargli ; quand’ 
anche 1’ avesse potuto, essa se ne riputa- 
va indegna , e non avrebbe ardito manife- 
stare *1 suo stato in presenza di tutto il 
popolo . Formò il disegno di accostarsi a 
Gesù per di dietro, e di toccar l’orlo, che 
ad esemplo di tutti i Giudei osservatori 
della legge el portava a basso della sua 
veste . Imperocché diceva dentro dà se ; 
soltanto che io tocchi la sua veste , sarò 
guarita .. ( a) Questa donna non aveva mai 
sentito dire, che alcuno fosse stato guarito 
in simil maniera , infatti non era mai ac* 
caduto. La sua Fede adunque non solamen- 
te era grande, ma eziandio senza esempio; 
pure ella era ancora molto imperfètta , se 
s’ immaginava di poter toccare la veste dì 
Gesù senzachè ei Io sapesse... Il popolo 
bene spesso confonde idee molto difettose 

col 

(a) Mar. c. 5. v. 2$. Mat. c. 9. v. ai. 
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col fervore di sua divozione , col culto ; 
che rende a Dio , e ai Santi , alle Imma- 
gini , e alle Reliquie. La" prudenza esige, 
che si tolleri, e s* istruisca , ma « non si 
censuri, nè si insulti. L’ignorante colla 
sua semplicità sa ottenere , e alcune volte 
il sapiente colla sua dottrina nemmeno sa 
dimandare . 

2. Piano eseguito con coraggio. Malgra- 
do la sua infermità, malgrado la sua debo- 
lezza , andò nella coita ; vi si cacci© den- 
tro senza timore di essere oppressa . Fece 
i suoi sforzi, entrò, s’insinuò- poco per 
volta, s’inoltrò, e finalmente giunse sino 
a Gesù , da cui ella aspettava la sua salu- 
te ... . Ah ella è ben diversa la nostra 
condotta. Noi formiamo i più belli proget- 
ti m conversione , e di perfezione; ma 
giùnto il momento di eseguirli, la minima 
difficoltà ci arresta , e crediamo di autoriz- 
zare la npsera infingardaggine , adducendo 
per iscus^l mille importuni accidenti, infini- 
ti ostacoli insuperabili. 

3. Piano premiato dà un, esito il più fe- 
lice.... Giunta appena dietro a Gesù, si 
aumentò la suà fede , crebbe il suo ardi- 
mento , si abbassò con rispetto , toccò il 
lembo della veste del Salvatore, e si rial- 
zò senza essere veduta . E subito nel suo 
corpo sentì, dì essere sana di quel ma - 
le {a) . . . Oimè ! noi tocchiamo, non la 

, ve- 

( a ) Mar. c. 5. v. 1 $. Lue. ivi. 
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reste di Gesù Cristo, ma Gesù medesimo, 
e la sua carne gloriosa, noi lo ? riceviamo , 
ce lo incorporiamo , e noi non guariamo ? 

Che ci manca dunque? Forse l’istruzione?' , 
jsjo , ma V umiltà , la Fede , il desiderio 
stesso della nostra guarigione . Oh quanto 
stimossi fortunata questa donna nel momen- 
to di sua guarigione ! Quanto mai rallegros- 
si dell’ innocente sorpresa, che credeva aver 
fatta a Gesù l Ma non sapeva ancora i 
grandi favori , che le erano destinati , e tut- 
ta la dolcezza , che dopo un momento di 
prova, ella avrà a gustare. 

SECONDO PUNTO 

* Attestazione pubblica della guarigioni 
della Donna emorroissa . 

i. Dimanda di Gesù; dimanda piena di 
lume . Ma Gesù avendo subito conosciuto 
dentro di se la virtù , che era uscita da 
lui , rivoltosi alla turba , disse : chi ha 
toccato le mie vesti ( a Gesù Cristo 
voleva una confessione , non cercava un* 
istruzione . Non ignorava chi l’aveva toc- 
cato, sapeva tutt’i passi fatti dall’emorrois- 
sa, conosceva tutti i pensieri del suo cuo- 
re . Ma in questo Gesù operava , come se 
non avesse avuta altra cognizione , che 

quel- 

(a) Marc. c. 5. v. 25). Lue. ivi. 

• ) 
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quella di una esperienza umana , e pura- 
mente. esteriore .. . Adoriamo questa infini- 
ta cognizione di Gesù, e pensiamo, che in 
ogni luogo siamo presenti a’ suoi occhi . 

2 . Dimanda piena di maestà. A questo 
movimento di Gesù, e a questa interroga- 
zione la folla si scusò e negò di essere 
dessa... Ecco come siamo noi, sempre pron- 
ti- a scusarci . La stessa menzogna noi la 
riputiamo per niente , quando si tratta di 
schivare il minimo biasimo , o il minimo 
rimprovero ... Che diverrò io mai, o Signo- 
re, quando nel giorno della vostra collera 
voi gitterete uno sguardo terribile sui pec- 
catori , e loro dimanderete , non già chi vi 
ha toccato , ma chi vi ha ferito , crocifis- 
so, sprezzato, oltraggiato, chi ha profana- 
to i vostri Sacramenti, abusato delle vostre 
grazie, calpestato il vostro sangue, e i vo- 
stri meriti ? Non avranno più luogo allora 
la negativa, e la menzogna; la verità sarà 
pubblica, e manifesta. Mentrechè il popolo 
si scusava, la donna, cui era proibito ogni 
commercio , sfavasi nascosta nella folla, 
teneva gli occhi bassi , e faceva silenzio , 
inquieta ed incerta di ciò, che far dovesse; 
ma fu ben tosto illuminata. 

3 . Dimanda piena di discernimento . E 
tutti dicendo dì no , ‘1° tetro, c i suoi com- 
pagni gii dissero : Maèstro , le turbe vi 
premono , e vi opprimono , e voi dimandate 
chi mi ha toccato? E Gesù disse : aualche- 

T om, 7/7. F duna 
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duno mi ha toccato ; imperocché ' mi sono 
accorto, che è uscita da me 'virtù (a), un’ 
opera miracolosa... Gesù distingue da quel- 
li, che lo seguono, la folla del popolo, la 
cui premura egli approva , e i cui difetti eì 
soffre ; quindi nella moltitudine distingue 
le anime fervorose , le quali , benché na- 
scoste nella folla , non ne hanno l’ incostan- 
za, la disattenzione , la dissipazione. Pro- 
curiamo di essere di questo numero, e stu- 
diamoci di conciliarci i favori di Gesù Cri- 
sto per mezzo di una impressione segreta, 
di un raccoglimento profondo, di un’intima 
comunicazione. 

2. Confessione dell’emorroissa, i. Con- 
fessione pronta.... Mentrechè Gesù diceva 
a’ suoi Discepoli, che gli era uscito un mi- 
racolo, guardava intorno per veder colei » 
che avea ciò fatto ; ma la donna timorosa i 
e tremante , sapendo quello , che era in se 
avvenuto (h) , vide allora chiaramente, che 
si trattava di essa, e che, se avea saputo 
nascondere la sua azione alla cognizione 
del popolo, e de’ suoi discepoli, non l’ave- 
va potuta sottrarre a quella del Maestro. 
Non ostante che grandissimo fosse il suo 
timore , e la sua confusione , veggendosi 
scoperta , non si ostinò a tacere, andò tut- 
ta tremante dinanzi a Gesù , e gii si pre- 
sentò 

(a) Lue. c. $.v. 45. 4 6 . Mar. c. $.v. 3 1. 

\h) Mat. c. 5.V. 32. 33. Lue. c. S. v. 47. 
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Sentò per confessare ógni cosa.... Vedremo 
in apprèsso, che il Divin Salvatore parlerà 
al traditore Giuda in una maniera ancora 
più chiara, e più precisa, e che questo di- 
sgraziato non vorrà intenderne nulla . Il 
motivo si è, che vi è uua grande differen- 
za tra un’anima timorata, la quale teme di 
aver fatto male senza intenzione però di 
far male, ed un cuore determinato al ma- 
le , che egli fa , e che si è abbandonato 
agli eccessi della sua passione *- La prima 
c attenta a tutto, e sensibile al minimo ri- 
morso ; l’altro non dà fetta a niente, s’in- 
dura ad ogni cosa, e vieppiù si acceca. 

2. Confessione umile... Ma la donna tì- 
morosa, e tremante ... andò dinanzi aliti.., 
a gettarsi a' suoi piedi (a) . Il suo cuore 
alla sua presenza era ancora piu umiliato 
del suo corpo . Si accusò internamente del 
suo ardire , e della sua temerità , e temette di 
esser colpevole di empietà , e di sacrile- 
gio... Ah! tocca a me, 0 mio Dio, toc- 
ca a me a gettarmi' a’ vostri piedL, io, sì, 
io debbo esser colpito dal timore de’ vostri 
giudizi, e ripieno di orrore per me stesso, 
alla vista del numero, e dell’ enormità de’ 
miei peccati. • • 

- 3. Confessione sincera..; Questa donna, 
che avea usata tante precauzioni di tenersi 
nascosta, che niente temeva tanto, quanto 

•v ' * v ‘ •'* '• • F 2 •- • •' di 

(a) Marc , ivi Lue. ivi. 
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di farsi ' conoscere a tutto il popolo , che 
non ardiva nemmeno presentarsi a Gesù, 
ora prostrata a’ suoi piedi , attorniata da 
questo stesso popolo, che ha gli occhi fissi 
su di essa , questa donna gli disse tutta la 
verità. . . e manifestò dinanzi a tutto il po- 
polo il perchè l'aveva toccato ; cioè, di- 
chiarò pubblicamente quanto era in se av- 
venuto, la malattia incurabile , da cui era 
tormentata, l’ artifizio segreto , che aveva 
usato , ■ e finalmente come era subitamente 
restata sstna.... Oh quanto è buono, e 
amabile Gesù , e quanto ci sono utili le 
prove , a cui ci mette ! Ah ! se sapessimo , 
accusarci dinanzi a lui, o a chi tiene iìsuo 
luogo, colla confidenza, coll’umiltà, colla 
sincerità di questa donna , sarebbe pure a 
lui aggradevole una tale condotta , e a noi 
meritoria ! 

3. Decisione di Gesù .• 1. Decisione, che 
il popolo aspetta con impazienza ... . Nien- 
te compreso avevano dalle parole del Sal- 
vatore il popolo , e i discepoli j ma qual 
dovette essere la loro sorpresa, quando. la 
donna fece il racconto? Udita che l’ebbero 
a parlare, non sapevano che pensare di es- 
sa, non ardivano giudicare, se fosse inno- 
cente, o colpevole: aspettavano la decisio- 
ne del Maestro, e stavano attenti a quel- 
lo, che avrebbe pronunziato. 

a. Decisióne, che la donna è già dispo- 
sta ad accettare .... Dopo la confessione 
' pur 
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pur ora fatta da essa , quali sono i suoi 
pensieri ? Quale sarà la sua sorte ? Che si 
farà di essa? Le verrà forse tolta la sani- 
tà , che ha ricevuta , perchè 1’ ha come ru- 
bata per sorpresa ? Ella noi crede . Le si 
farà forse una Riprensione pubblica , e se- 
vera ? Crede di meritarsela. Le verrà forse 
perdonata la sua colpa, scusato il suo fal- 
lo? Lo spera. Qualunque cosa le accada, 
si rimette nelle mani del suo giudice , sot- 
tomessa a tutto , e disposta ad accettare 
tutto quanto gli piacerà di decidere. 

3. Decisione in cui riluce la bontà, e 
la dolcezza di Gesù. Fortunata donna! p^r 
tua esperienza conoscerai perfettamente il 
tuo Salvatore Già sai quanto egli è poten- 
te, quanto è illuminato; ora impara quanto 
egli è buono. La donna guarita, e treman- 
te non stette lungo tempo incerta della sua 
sorte ; il tenero nome di figlia, con cui 
Gesù la prevenne , le annunziò la sua for 
tuna, e fin da questo momento dissipòtut- 
te le sue inquietudini. La risposta , che 
ricevette, fu l’elogio della sua Fede, e la 
conferma della sua guarigione . Ma Gesù 
rivoltosi , e miratala, le disse: sta dì buon 
animo , 0 figlia, la tua Fede ti ha salva- 
ta: va in pace , e sii guarita dal tuo ma- 
le. {a) 

F 3 PRE- 

(<r) Mat. c. 9. v. 22. Mar . c. 5. v. 34. 
• Lue. c. 8. v. 48. 
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PREGHIERA , 

-, . « •» 

Che pace, o gran Dio, che pacef Feli-*- 

ce timore, che guida ad una pace così de- 
liziosa ! Ispiratemi, o Signore , i sentimenti 
dell’ Emorroissa , affine di trarre su di me- 
la vostra misericordia , di ottenere ia mia 
guarigione , e di meritare quella vera pace,, 
che deve essere seguita dalla vostra eterna,, 
gloria. Così sia. , - 

MEDITAZIONE LXXIII.. 

Morte della figliuola dì Giairo . 

Mar. c. 5. v. 3 5-36. Lue. c. ,v. d^’ 5 0 * -. 

Àllentre tuttora (Gesù) parlava , arrivò 
gente dalla casa del capo della Sinagoga , , 
che disseglt : la vostra figlia è morta :~ 
perchè date voi altro incommodo- al Mae~- 
stro ? Ma Gesù sentito quel , che t diceva~. 
no, disse al Capo della Sinagoga: non te~ 
mere: solamente abbi Fede.»,, e sarda sai 
va (a). .. _ . 

Se la Fede di Giairo dovette essere per-. 
fèttamente confermata dalla guarigione dell’ 1 
, - ' • t , - •. emor- 

* i* * . * * * * 

(a) Lue. c. 8. v.4?. Mare.: €..5 v*f, 
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emorroissa , ella fu nello stesso tempo , r , e 
nello stesso luogo messa a una dura pro- 
va . Gesù parlava ancora alla donna guari- 
ta, quando vennero ad annunziare al Capo 
della Sinagoga, che la sua figlia era mor- 
ta , aggiungendo , che non conveniva inco- 
modare da vantaggio il Maestro, nè obbli- 
garlo a far più lunga strada. Che colpo per 
questo padre ! Camminava egli con Gesù , 
che veduto avea operar un miracolo , e 
mentrechè si tien sicuro della guarigione 
della sua figlia, gli vien portata la nuova, 
che ella è morta... O morte, quante spe- 
ranze distruggi ! quanti progetti rovesci ! Ma 
quella speranza, che si ripone in Gesù, tu 
non potrai mai distruggere . Questa morte 
è un ammaestramento per tre sorte di per- 
sone in particolare, e per tutto il mondo 
in generale. 

PRIMO PUNTO : ^ ' ' 
[Ammaestramento per le giovani » 

Contemplino qui le giovani la Figlia di 
Giairo, che pur ora è spirata, o alcun’ altra 
di quelle;, che veduto hanno a morire qua- 
si nella stessa età . E’ morta quella figlia 
unica , quella ricca erede , quella fresca 
bellezza : nè la nobiltà del sangue , nè la 
dignità di sua famiglia, nè le ricchezze di 
sua casa, nè la sua gioventù, nè la sua 
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avvenenza hanno potato preservarla dall* 
estremo passaggio . Appena compariva ella 
nel mondo, che già ne è separata per sem- 
pre . Ohimè ! Se mai essa ha amato questa 
mondo ; se il desiderio dì piacergli le ha 
tatto dimenticare Iddio; se la cura del sua 
corpo le ha fatto trascurare quélla della sua 
anima ; se ha coltivato la sua bellezza per 
trarsi dietro adoratori ; se le sue mode so- 
no state uno scandalo per V innocenza : se 
le grazie del suo spirito , e della sua per- 
sona sono state unicamente impiegate a 
tendere lacci alla virtù; se fiera per i' suoi 
vantaggi , ha aperto il suo cuore all* or- 
goglio, e lo ha lasciato svanire in proget- 
ti chimerici , che disgrazia per essa 1 Che 
follia ! La morte ha distrutto ogni cosa , e 
i suoi progetti, e i suoi desideri . Oh quan- 
to è più saggia una Vergine Cristiana, cu*i 
il pensier della morte fa egualmente sprez- 
zare e tutto ciò, che il mondo può offerir- 
le di aggradevole, e tutto quanto essa pos- 
sa aver di vezzoso pel mondo, fa quale , 
certa , che deve morire , e che può morir 
presto, o lascia il mondò con gioja per 
attaccarsi unicamente a Gesù Cristo, op r 
pure s* impiega nel mondo, sì, ma con ti- 
more, e colla sola risoluzione di adempiere 
la volontà di Dio . 


SE- 
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' ' • SECONDO PUNTO 

^Ammaestramento per i padri, e le madri . 

E’ morta quella figlia diletta , l’ oggetto 
di vostra tenerezza , la felicità di vostra 
vita, e il fondamento delle vostre speranze . 
Se voi 1’ avete ricevuta come un dono del- 
la mano di Dio , come un deposito da es- 
so affidatovi , riservandosi il diritto di ripi- 
gliarla quando gli piaccerebbe , se voi 1’ 
avete allevata nelle massime di religione, 
se avete formato il suo cuore alla virtù, 
se da essa*avete tenuto lontano quanto fe- 
rir poteva la sua innocenza : ah ! niente 
avete perduto . La sua felicità è perfetta , 
e deve fare la vostra consolazione. Ma al 
contrario, se riguardata l’avete come un 
bene , che vi apparteneva in proprietà , se 
l’ avete allevata unicamente nell’ idee di 
ambizione , e di gloria mondana ; se per 
arricchirla avete commesso ingiustizie , o 
trascurato i poveri , se voi , i primi avete 
soffocato in essa i semi delle virtù, che 
pensavate contrarie alle vostre intenzioni , 
se 1’ avete inquietata su di una divozione , 
che non era di vostro genio , o se 1’ avete.; 
violentata su- di una vocazione , che voi non 
avevate diritto xT impugnare ; se tutte le 
vostre sollecitudini furono di farle gustare il 
mondo, di produrla nel mondo, nelle adu- 
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. nanze, negli spettacoli, nelle occasioni té 
più pericolose del mondo; se le avete, prò-, 
curato, o permesso , che avesse libri atti à. 
corrompere il suo cuore , e il suo spirito ; 
se avete secondato il suo lusso, la sua va- 
nità; se avete approvato , o tolerato le sue 
comparse indecenti , ì suoi portamenti lasci-- 
vi , i suoi liberi discorsi ; se 1’ avete lascia- 
ta in una profonda ignoranza dei mister } , e 
dei doveri della Religione, nella lontanan- 
za dai Sacramenti , in un’ abituale nàusea 
della preghiera ,. e di qualunque opera di 
pietà: ah quanto siete da compiangere! El- 
la è morta ; il vostro dolore è senza con- 
solazione . La sua morte è, un castigo del 
Cielo e per voi, e per essa. La sua- disgrà- 
zia è irreparabile, e la vostra, cioè il vo- 
stro peccato non può altrimenti essere ripa- 
rato, che da una penitenza tanta lunga 
quanto la vostra vita . 

TERZO PUNTO , ' 

. ^Ammaestramento per i giovani « ' 

y* ' ' ; • «. < , . . " 

t Giovani dati all 1 impurità, o esposti al 
pericolo di abbandonarvi ad un tal vizio , 
riflettete una volta seriamente a quanto- suc- 
cede sotto i vostri occhi. E’ morta quella 
giovane, l’oggetto del vostra cultore del- 
le vostre adorazioni . Guardate quel volto 
pallido , quegli occhi spenti., quella bocca 

SCO- 
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* « * 

scolorita , quei colori smarriti , quell’ aria 
livida, che comincia già a corrompersi, e 
che v’infetta, ecco l’idolo, a cui offeriste 
il vostro incenso, e donaste il vostro cuo- 
re , ecco la divinità , a cui prostituiste i 
vostri omaggj, il vostro culto, le vostre 
adorazioni , con enorme disprezzo del Dio 
vivente , e immortale, che vi ha creati , e 
che solo poteva rendervi felici . Non apri- 
rete voi mai gli occhi > Non riconoscerete 
voi mai il vostro inganno ? Ignorate voi 
forse , che quelli , che si formano tali divi- 
nità , diverranno simili ad esse, periranno , 
e come essi marciranno ? 

» - » • \ , v . 4 •• 

, QUARTO PUNTO 

. v Ammaestramento per tutto il mondo . 

>• • r .• ' ; . 

Chiunque siamo noi, giovani, o vecchi^ 
un giorno morremo , Un giorno si dirà 
di noi: E’ morto, è morta... Oh dura, e 
inevitabile necessità !... Nostro Signore , 
che finora non avea detto niente a Giairo, 
al sentire la nuova, che gli veniva annun- 
ziata, e al vedere la viva impressione , che 
ella faceva sul suo cuore , rianimò la sua 
confidenza , e la sua fede , che già crolla- 
va , e gli disse : T^on temere : solamente 
abbi lede, e sara salva. Tali sono i sen- 
timenti essenziali, che aver dobbiamo alla 
morte , e ispirare alle persone moribonde . 

' ' F 6 Sen- 
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Sentimenti di Fede , e di confidenza , cht 
il demonio sì sforzerà di toglierci. Allora 
i nostri peccati ritorneranno alla nostra me- 
moria con tutta la loro gravità , e ci si 
presenteranno le nostre buone opere , sì , 
ma colle loro imperfezioni 3 Te nostre con- 
fessioni , le nostre comunioni diverranno 
per noi nuovo motivo di timore ; ma con- 
fidiamo , massime se sino allora avremo 
avuto cura della nostr’ anima : crediamo 
allora, crediamo solamente , ed ella sarà 
salva.. 


PREGHIERA . 

Sì, mio Dio, quando in quell’ultimo .mo- 
mento io avrò fatto tutto quanto dipende- 
rà da me, mi riposerò sulla vostra mise- 
ricordia, mi atterrò alla vostra santa paro- 
la, Non darò più retta a* miei dubb) sul 
passato, nè alle mie incertezze , e ai miei 
timori sull’ avvenire , mi abbandonerò ad 
una perfetta confidenza ne v vostri meriti , 
morrò nella Fede, che data mi avete, nel- 
la Chiesa , che avete fondata , credendo 
fermamente, e condannando assolutamente 
tutto ciò, che crede , e tutto ciò , che con- 
danna questa santa Chiesa Cattolica, Apo- 
stolica, e Romana; e del rimanente aspet- 
terò in pace P effetto di questa divina pa- 
rola , di questa parola consolante, che sa- 
rà per l’ anima mia il pegno sicuro della 

vo- 
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vostra gloria, e che voi indirizzaste a Giai- 
ro : solamente abbi Fède y e sarà salva. 
Cosi sia . 

MEDITAZIONE LXXIV. 

* Preparativi dei funerali della figlia 
di Giairo ^ 

Mat. c. 9. v. 23-24. Marc. c. 5. v. 3 7-40* 
Lue. c. 8 . v. 51-53. 

lllsammiamo qui , 1. qual cambiamento 1 
produce in una casa la morte; 2. qual* idea 
ci dà della morte la Religione ; 3. quale 
giudizio fa il mondo di queste verità di 
Religione. 

— r> 

PRIMO PUNTO 

Qual cambiamento produce la morte 
in una casa * 

Ed essendo Gesù arrivato alla casa dì 
quel principale , e avendo veduto i trom- 
betti , e una turba di gente , che faceva 
molto strepito e gente , che piangeva , 
e gridava forte . . . Ts^on permise , che nis - 
suno lo seguitasse , fuori fhè ‘Pietro, e Gia- 
como 3 e Giovanni fratello di Giacomo,..^ 

e il 
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e il padre , e Ar madre della fanciulla 
E tutti piangevano , e si picchiavano //; 
petto per causa dì lei. ( a ) 

Essendo Gesù andato nella casa di Giai- 
ro , che mai vi trovò ? Quello appunto ,. 
che trovasi nella casa dei Grandi , molto 
strepito, gran tumulto, grandi gridi, gran- 
de. apparato: ma strepito, tumulto, gridi, 
apparato ben differenti alla lor morte, da 
quelli, che udivansi durante la loro vita. 
In vece di quella pompa allegra , che ve- 
devasi nei palazzi dei ricchi del secolo ; 
in vece di quelle feste brillanti, che inna- 
moravano, altro più non vi si vede, che 
un mesto apparato di una pompa funebre , 
e ognuno inteso a preparare un duolo son- 
tuoso , a regolare le funzioni di un ceri- 
moniale lugubre ; in vece di que’ gridi di 
allegrezza, e talora eziandio di que’ gridi 
dissoluti , che udivansi , altro più non si 
ode , che gemiti , e sospiri , . . . O morte , 
sono pure dolorosi, e amari i cambiamenti , 
che cagioni, ma oh quanto sono istruttivi! 
Oh quanto benè ci scopri la vanità delle 
cose di questo mondo! Per qual incantesi- 
mo vien egli mai, che non ci puoi to- 
gliere d’ inganno ? 

• \ . T * ; 


{a) Mat. c. p. v.23. Mar. c. 5. v.37. 5 8- 
Lue. c. 8. v. 51. 52. 
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SECONDO PUNTO 
Quale idea ci da la Religione della morte - 

, ' ' . ì 

La morte non è‘ altro-.,, che un* sonno., ... 
Ed entrato dentro'disse- loro: perchè v'af- 
fannate, e piangete i . . Ritiratevi: perchè 
la fanciulla non è- morta, ma dorme . (a) 
Gl’ Israeliti, nel loro linguaggio, la mor- 
te di una persona recentemente spirata, la 
chiamavano riposo, o sonno. Per altra par- 
te la morte di questa figlia , che dovea es- 
sere risuscitata , non era effettivamente co- 
me quella degli altri uomini ,. non doveai 
durar di più di quel' che dura un sonno* 
lèggiero . Con questa espressione Gesù c’in- 
segna come nascondere si deve talora un’ 
opera buona luminosa, sotto un nome, che 
ne copra lo splendore Ci ricorda- nello- 
stesso tempo, che ta morte, secondo iprin-v 
cipj della religione , ed il' linguaggio, della 
Scrittura , è veramente un sonno*- cioè, i che 
noi non moriamo intieramente, e perrsem-* 
pre , che dobbiamo, un dì risuscitate , e ri-ì- 
pigliarè una nuova vita per la riunione 
della nostr’ anima col nostro medesimo cor- 
po, e che questa riunione sarà eterna jf thè. 
allora, sararvi un- nuovo ordine di' cose , e 
un altro mondo , che in esso ciascuno saràs 
- V ivi .■ -or . ?.> .*? ,k .v . - ' gran- 
(a) Hat. Ivi Mar., c. 5. 
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grande, o vile, felice, o infelice, secondo 
le sue opere buone, ocattive, che in esso 
la felicità sarà perfetta , estrema la mise- 
ria, Tuna, e l’altra eterne. Ecco la nostra < 
Fede, e la nostra speranza, verità ben at- 
te ad asciugare le nostre lagrime sulla mor- 
te de’ nostri amici, e dei nostri prossimi, 
atte ad addolcire i tenori, che ci cagiona 
il pensiero della nostra propria morte, atte 
finalmente a santificarci , facendoci impie- 
gare tutti i momenti della vita presente 
unicamente in vista della vita futura x che 
aspettiamo . 

. * i • 

' TERZO PUNTO 

* 1 

Qua! giudìzio fa il mondo dì queste veri- 
tà della Religione. 

Ed essi sì burlavano dì luì ... sapendo , 
che era morta (a)... Il mondo si burla al 
sentirsi dire, che vi è un’altra vita, come 
si burlavano, e si facevano beffe quelli, a 
v cui Gesù parlava , ma beffe indecenti , e 
ingiuriose, beffe ingiuste, e mal fondate, 
beffe inutili, e nocive a quelli, che le fan- 
no, e di nissuna conseguenza per i disegni 
di Dio . 

i. Beffe indecenti, e ingiuriose... Non 

com- 

Crt) Lue. c .8. v. 53. Mat. ivi . Mar. 
c. 5, v. 40.. 
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comprendevano senza dubbio costoro il sen- 
so delle parole del Salvatore, e queste lo- 
ro sembrar potevano assurde; ma la ripu- 
tazione di Gesù , e 1 ’ autorità , che si era 
acquistata co’ suoi miracoli, non dovevano- 
forse loro ispirare almeno rispetto, farli so- 
spendere il loro giudizio, anzi loro persua- 
dere, che sotto queste parole eravi nasco- 
sta qualche verità, che essi non intendeva- 
no? Pure tale fu il giudizio, che ne fecero 
quelli , che erano ivi presenti ... Il liber- 
tino si burla delle conseguenze della mor- 
te, si fa beffe della Fede di un’ altra vita, 1 
e quanto gli si dice, gli sembra chimerico : 
ma non sarà dunque di alcun peso l v auto- 
rità della religione , della scrittura , delta- 
tradizione di tutti ì popoli , e di tutti ì 
secoli? L* ha egli studiata questa Fède» 
questa religione. L’ha egli esaminata, con- 
futata , distrutta ? No : ma egli non se ne 
prende fastidio , la volge in ridicolo; si è 
fatto una legge di ridere , di scherzare , di 
beffarsi di tutto. 

2. Beffe ingiuste, e mal fondate ... Quel- 
li, che burlavansi di Gesù, lo facevamo, 
perchè sapevano benissimo, che la figlia 
era morta, ma non sapevano ciò, che egli 
poteva , ed aveva risoluto di fare . Lo sa- 
pevano ben anche il padre , e la madre y 
che la loro figlia era morta , ma essi non 
lasciavano di seguire Gesù , e di aspetta- 
re, quale sarebbe l’effetto delle sue paro- 
le.*. 
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le... L’empio non ha altra scienza, che 
quella de’ suoi sensi. Altro non vede, che 
la morte, e crede, che essa non abbia al- 
cuna conseguenza . Altro non vede, che 
questo mondo , e crede , che non ve ne 
sia altro . Vede solo una piccola parte 
delle cose, e crede di veder il tutto. In- 
vano la ragione gli grida , che Dio non ha 
fatto gli uomini unicamente per passare al- 
cuni momenti sulla terra, per essere in es- 
sa felici , o miseri secondo il capriccio dì 
una cieca fortuna immaginaria , e in tal 
guisa eternamente succedersi gli uni agli 
altri; che una tale idea non può esser de- 
gna di Dio, che è contraria alla sua gran- 
dezza, alla sua sapienza, alla sua equità ; 
che questo mondo è solo una preparazione 
ad' un mondo nuovo, e questa vita sì bre- 
ve il germe di una vita immortale : invano 
Dio medesimo gli rivela queste verità , e 
gli annunzia la magnificenza delle sue ope- 
re , egli si attiene a ciò , che vede , nè 
vuol sapere , nè credere altro. 

• 3. Beffe inutili, e unicamente nocevoli, 
a quelli , che le fanno, e di nessuna conse- 
guenza per i disegni di Dio... . Gesù neri 
rispose alle burle di quella turba, ma con- 
tinuò ad operare ; li fece uscir dalla casa , 
e terminò la sua opera... Ridete, burlate- 
vi, beffatevi, e motteggiate , finché vi pia- 
cerà, libertini , ed empj ; indipendentemente 
da voi, e vostro malgrado l’ opera di Dio 

si 
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sì continua, e sarà perfezionata . Il Signore, 
ha fatto , e distrutto senza di voi i secoli 
passati. Solo per suo ordine, e indipenden- 
temente dalla vostra volontà, voi siete ve- 
nuti al mondo nel momento da lui segna- 
to , in esso voi vivete, perchè ei lo vuole; 
quando lo vorrà, voi gemerete sotto il pe- 
so dell’ avversità , nei dolori della malat- 
tia ; finalmente quando a Iur piacerà , e 
indipendentemente da voi , dopo avervi fat- 
to soffrire tutte- le infermità della vecchiez- 
za , segnerà l’ora della vostra uscita da 
questo mondo ,. e al tempo prescritto dalla 
sua volontà voi ne uscirete , voi morirete ; 
malgrado vostro , egli vi risusciterà mal- 
grado -vostro si formerà un nuovo mondo ; 
malgrado vostro voi in esso avrete il posto 
che vi avranno meritato le vostre opere ; 
malgrado vostro. , in esso saranno puniti i 
peccatori, ricompensati i Santi in una ma- 
niera degna di Dio, e voi in ogni cosa 
vedrete adempita la verità della sua parola . 

PREGHIERA. 

. . ' ■ ' j ' i •• v . ' : 

Quanto a me, a Signore , meglio istrui- 
to , e pienamente convinto delle verità dei- 
ila mia religione-, voglio applicarmi a fare 
un sant’ uso della, vita-, per dispormi & 
questa morte per tutti inevitabile, e tanto 
desiderabile per il vero* Cristiano . Aiutate- 
si a -morire , o mio divin Salvatore , e a 
_ • » • ? • .v : non 
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non trascurar nulla di quanto potrà cambiare 
questa pena dolorosa, che è imposta a tut- 
to il genere umano , in un sacrifizio pieno 
di gioia, e d’amore. Fate, o divino Gesù, 
che , sia che io viva , sia che muoia , io 
sia sempre vostro. Fate, che l’ultimo so- 
spiro di mia vita sia un sospiro d’ amore , 
che mi conduca nel seno della vostra glo- 
ria . Così sia . 

> ■ ì. 1 • 

MEDITAZIONE LXXV. 

Risurrezione della figlia di Gìairo. 

I '-l' , 

Matth. c. t>. v. 25-26. Marc. c. 5. v. 40.43. 
Lue. c. S. v. 54. 56. 1 ' 

V/uesta risurrezione può essere riguardata 
come l’immagine della risurrezione di una 
anima alla vita della grazia ; o ad una vi- 
ta fervorosa, eri somministrerà cinque os- 
servazioni . 

r -- % 

* - y ' 

1. 7 preliminari della risurrezione . 

■ ■ . *'■**. ó 

Quando poi fu fatta uscire la gente . .'. « 
prese con se ..... . dietro > e Giacomo , 3 

Giovanni , e il padre , e la madre della 
fanciulla, , ... ed entrò dov ’ era giacente la 
fanciulla (a) ... 

, . -- ... Gesù 

(a) Mar. c, 5. v. 40. lue. c. 8. v.51. 
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Gesù fece uscire tutta la turba tumultuan- 
te , di cui era piena la casa di Giairo , 
tenne solo con se tre discepoli col padre , 
e colla madre della defunta, entrò con es- 
si nella camera , e si accostò al letto , do- 
ve la fanciulla giaceva senza moto, e sen- 
za vita... II primo passo verso la risurre- 
zione , o conversione delle nostre anime è 
il ritiro , ed il silenzio . Diamo principio dal- 
lo sbandire quelle sollecitudini, quelle oc- 
cupazioni, quelle visite , que‘ trattenimenti, 
quei libri inutili; quella folla di pensieri, 
di progetti, di disegni, di desideri, in cui 
viviamo occupati . Di tutto questo altro 
non riserbiamoci , che ciò , che é precisa- 
mente necessario secondo il nostro stato, 
ed assolutamente necessario, ciò, che è san- 
to , e può portarci al bene : allora Gesù 
verrà a noi , entrerà nel nostro interno , 
dove regna la morte, ne la «caccierà, e ci 
renderà la vita. 


. » « 

2. La maniera , con cui si fa 
la risurrezione . 

E presa la fanciulla per la mano , le 
disse: talitha cumi , che vuol dire: fan- 
ciulla ( tei comando) alzati (a):... Orna- 
no onnipotente! voi vi unite aduna mano 

ìrn- 

Mar. c. 5. v. 41. Lue. c. 8. v. 54. 
Mat. c. 9. v. 25. 
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immobile, agghiacciata dalla morte, voi vi 
degnate di toccare un cadavere, e voi gli 
Tendete il calore, il moto, la vita. O voce 
vivificante ! voi penetrate i profondi abis- 
si; ne è conquassato l’impero della morte > 
«ssa riconosce il suo vincitore, e voi la 
sforzate a restituire la preda, ai cui si era 
già impadronita... toccate il mio cuore, o 
Gesù, parlate al mio cuore, e gli sarà re- 
stituita la vita. Voi solo, e -non altri, o 
mio Dio , richiamarmi potete ad una tal 
vita coll’ applicazione de' vostri meriti > e 
«olla voce interiore della vostra grazia. 

3. V essenza della risurrezione. 

• • • . ’ • ( 

E ritornò in essa lo spìrito ... E questa 
fanciulla trovossi piena dì sanità, di for- 
za, di vita . . L’essenza della risurrezione 
spirituale è il ritorno dello Spirito Santo 
ne’ nostri cuori , per spargervi la grazia 
della giustificazione , e della santità , per 
farci vivere di una vita nuova, feconda in 
virtù, e in buone opere. Se noi abbiamo 
ancora per guida lo spirito del mondo , spi- 
rito di superbia , di dissipazione , di piace- 
ri , d’impurità , d’ avarizia , di vendetta ; la 
no'stra risurrezione non ha niente di reale , 
è una pura illusione . 

# * ì * - • ^ * 

r ..'v 

* I 
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4. I segni della risurrezione . • 

£ la fanciulla si alzò.*. £ camminava ... 
"Ed egli ordinò 5 che le fosse dato da man- 
giare ( a )... Se noi siamo veramente risu- 
scitati, dobbiamo cominciare dall’ uscire dai 
seno dei nostri cattivi abiti, cioè, dal ri- 
nunziare alle nostre sregolate inclinazioni, 
«Ile occasioni del peccato , alla nostra ac- 
cidia , e alla nostra tiepidezza nel servizio 
di Dio , dobbiamo quindi camminare nella 
pratica delle virtù, e nell’esatta osservan- 
za della legge? finalmente, dopo aver pro- 
vato noi stessi, dobbiamo mangiare il pa- 
ne di vita , gustarlo , e parteciparvi soven- 
te , secondo l’ avviso di Un prudente , e il- 
luminato direttore . 

•5. La pubblicazione della risurrezione . 

E i genitori dì essa rimasero stupefat- 
ti , . . . e comandò loro strettamente ,.. . di 
mon dire a nessuno quel , che era stato , ii-. 
che nìssuno lo risapesse ( b )..* 

Nissuno può abbastanza descrivere , qual 
fu lo stupore di quelli, che furono testimo- 
ne di un si grande miracolo . I discepoli , 
benché assuefatti ai prodigj , che operava 

Gesù 

(a) LuC. ivi. Marc. ivi. Mat. ivi. 

(b) Lue. c.S. v» 5 6 . Marc. c.5. v.41.43. 
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Gesù Cristo, non ne avevano ancora ve- 
duto il sìmile. 11 padre, eia madre ne fu- 
rono così trasportati , e fuori di se stessi , 
che appena potevano credere ai loro occhi . 
La sorpresa, il giubbilo, la riconoscenza 
confondevansi nei loro cuori , e loro toglie- 
vano il moto, e la parola. Sarebbesi al 
certo tosto fatto vedere pubblicamente il 
loro trasporto colle lodi, e coi ringrazia- 
menti, se Gesù , prevenendo le loro accla- 
mazioni, non avesse imposto silenzio, e 
proibito di dire ad alcuno la grazia , che 
loro avea fatta. Il miracolo però si mani- 
festò da se medesimo . Quei , che veduto 
avevano la figlia morta, non poterono fare 
a meno di riconoscerla viva, e se ne di- 
vulgò la fama per tutto quel paese (a')... 
La conversione non deve essere pubblicata , 
nè da quello , che ne è il ministro ; poiché 
sarebbe ostentazione: nè da coloro, che ne 
sono i confidenti ; poiché sarebbe indiscre- 
zione: ella si deve manifestar da se stessa, 
e senz’affettazione. L'anima convertita ne 
trarrà un doppio vantaggio. Gli uni se ne 
rideranno, e motteggieranno ; e questo ser- 
virà di espiazione delle colpe commesse ; 
gli altri ne saranno commossi, ed edifica- 
ti , e questo servirà a riparare lo scandalo 
dato. ■ 

PRE- . 

(a) Mat. c. 9. V. 26. v . 


D 



Meditazione LXXV. 145 

'PREGHIERA, 

O divino Gesù, che rendete la vita al 
■peccatore, e vi fate sentire dai morti stes- 
si, parlate al mio cuore, come lo faceste 
alla figlia di Giairo. Unite la vostra mano 
invisibile, e onnipotente alla mia, per ren- 
derla operante . Fate , che io mi alzi , che 
Cammini , che con una fame spirituale 
prenda il nutrimento , che voi mi presenta- 
te , affinchè viva del vostro spirito , ciban- 
domi della vostra carne , e con una vita 
santa giunga alla vostra gloria . Così sia. 

MEDITAZIONE LXXVI. 

4 

• r 1 , 

Guarigione dei due ciechi . 

Math. c. p. v. 27-^*. 

Nella guarigione dei due ciechi possiamo 
osservare cinque circostanze, che formano 
la loro gloria, e la nostra confusione. 

r l. Il loro tirdore^ e la nostra viltà. 

_ Gesù, passa, ed essi lo seguono,., E 
quindi partendo Gesù , due ciechi lo segui- 
tarono , gridando , e dicendo : figliuolo di 
Oavid , abbi pietà di noi ( a ), 

Tom. ìli. G , Dopo 

(a) Mat . c. 5. v. 17. 


) 
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Dopo la risurrezione della figlia di Giai- 
ro, Gesù lasciò Cafarnao per restituirsi a 
Gerusalemme, e scorse le città, i borghi , 
che trovarousi spila sua strada . Due ciechi 
sentendo la folla , che accompagnava Gesù 
dovunque andava, compresero, e fors’ anche 
furono avvertiti, che esso era, che passa- 
va . Non lasciarono sfuggir l’ occasione , si 
approfittarono del momento, e si misero a 
seguirlo, gridando dietro di lui, e dicendo 
con voce alta, e compassionevole : figliuo- 

10 di David , abbi pietà di noi... Ammi- 
riamo la loro prudenza , e il loro ardore 4 
deploriamo la nostra imprudenza, la nostra 
viltà, e la nostra disgrazia. La nostra im- 
prudenza , lasciando sfuggire tutti i momen- 
ti , che Dio ci presenta , di salute . Solen- 
nità, feste, tempo santo della Quaresima, 
ispirazioni, disgusto del mondo, desiderj dì 
salvezza, tutto questo passa, e noi siamo 
sempre gli stessi, sempre ciechi sul nostro 
interesse il più essenziale, che è la nostra 
santificazione.». La nostra viltà: Al più 
noi mandiamo verso il Cielo alcuni sospiri 
languidi, ed imperfetti , in vece di quel gri- 
do forte, e animato, che dovrebbe cavarci 
dallo stato misero di accecamento, in cui 
viviamo... La nostra disgrazia: niente af- 
fatto noi conosciamo la nostra miseria , e 

11 bisogno , che abbiamo delle misericordiL 
di Dio. Noi siamo ciechi sui nostri pe » 
rati, sui nostri difetti, sui nostri abiti , 

sulle 
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sulle nostre obbligazioni , sui pericoli , che cì 
■circondano, sul niente delle cose del mon- 
do , sull’ importanza della salute . Siamo 
ciechi nelle vie di Dio, e della perfezione, 
sull’eccellenza dei doni spirituali, sul prez- 
zo delle grazie , che Dio fa alle anime fer- 
vorose , sulle perdite 'giornaliere , che fac- 
ciamo di queste grazie; e. lungi dal sentire 
il nostro accecamento, ci vantiamo anco- 
ra dei nostri pretesi lumi . ... O figliuolo di 
David, Messia mandato da Dio, figliuolo 
di Dio, Salvatore degli uomini, abbiate pie-' 
tà di noi . 

» ? r * 

* ». 

a. La loro perseveranza, e la nostra 
..... . incostanza . * V. 

* • * * .... à 

Gesù entra in una casa , ed essi se gli 
accostano... Quando poi egli fu arrivato 
■ 4t casa , i ciechi se gli presentarono ( a ). 

Essendo Gesù entrato co’ suoi discepoli 
nella casa, dove dovea alloggiare, i ciechi 
lo seguirono, nè si restarono sinché loro 
riuscì di prssentarglisi. Oh quanto si sti- 
marono fortunati, quando si videro alla 
sua presenza ! oh da qual giubbilo , da qua- 
. li motivi di speranza sentironsi i loro cuo- 
ri animatili.. . Ammiriamo la loro perseve- 
ranza-, e deploriamo la nostra Incostanza. 
Gesù è nella sua casa, risiede nel .suo ta- 

G a ber- 

(rf) Mat. c. 9, v. 18. • ' . 
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Vernacolo, 1* entrata tt’ è libera, e l'aCces* 
so facile ; ma conte ite profittiamo noi ? En- 
triamo noi per accostarsegli , per sollecitare 
le sue grazie ? Essendo presenti col corpo , 
non siamo poi forse il più delle volte as- 
senti col cuore, e collo spirito? Da qual 
amore , da qual rispetto, da quali desideri, 
da qual giubbilo, da quale speranza siamo 
noi animati, allorché ci troviamo alla sua 
presenza ? Ohimè ! appena c’ accorgiamo di 
starvi. 

. * « ,* 

La vivacità delia tor fede * e la 
debolezza della nostra . 

• • * » x 

Gesù l’ interoga , ed essi rispondono . . . , 
jE Gesù disse loro : credete voi , che io vi 
possa far questo ? Gli dicono i si' , Signo* 

' re ( a ) ì 

Con questa risposta manifestano insieme 
e la potenza di Gesù, e la Fede, che han- 
no in esso? come se dicessero: sì* senza 
dubbio, Signore, voi lo potete Sì, cer- 
tamente noi lo crediamo... Ammiriamo la 
vivacità della lor fede, è deploriamo la 
debolezza della nostra... Ah! quando pre- 
ghiamo , pensiamo, che Gesù Cristo ci fa 
la stessa dimanda, che fece a questi eie- | 
chi : credete voi , che io vi possa far que- 
sto? Via riflettiamo, che nel farci questa 

in- 

( a ) Uat . ivi. 
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interrogazione, questo divin Salvatore ve- 
de il fondo della nostr’ anima. Egli doman- 
da la confessione di nostra bocca, affinchè 
1’ espressione delle nostre parole aumenti 
ancora il sentimento del nostro cuore : fac- 
ciamo dunque sovente colla bocca l’atta di 
Fede, e di confidenza, che fecero i due 
ciechi, per essere sempre più penetrati dall* 
idea, che aver dobbiamo, che Gesù può 
tutto, e che niente gli è impossibile, nè 
nell’ ordine della grazia , nè nell’ordine del- 
la natura . Questa è la Fede , con cui acco- 
starci dobbiamo a lui , indirizzargli le nostre 
preghiere, e ricevere i Sacramenti. 

4. La loro ricompensa , e il nostro 
castigo . 

. . . j - * 1 

Gesù loro tocca gli occhi , ed essi ricu- 
perano la vista... Dopo la confessione di 
Fede di questi due ciechi, Gesù toccò loro 
occhi , dicendo : siavi fittto secondo la 
vostra fede. E aprir onsi i loro occhi (cì). 
- O fortunati ciechi ! o ricompensa degna 
di vostra fede! lo vedeste voi .finalmente 
questo divin Salvatore ; esso fu il primo 
oggetto, che fissò i vostri sguardi,.. Qua- 
li furono i vostri trasporti , quale il vostro 
amore > Gesù ci tocca , Gesù viene a noi , 
in noi , e noi non siamo punto illuminati, 

G 3 noi : 

(<r) Mat. C. 9. v. z$. .301, , 
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v noi camminiamo sempre nelle tenebre, noi 
viviamo sempre nel medesimo accecamen- 
to. Qpesto è il castigo della nostra poca 
fede j non occorre esserne sorpresi: ci vie n- 
fatto secondo la nostra fede ... Ricordiamo- 
ci dunque incessantemente di questa terri- 
bile verità : sempre , e in ogni cosa et 
verrà fìtto secondo la nostra fede, la mi- 
sura della nostra fède sarà la misura del- 
le grazie , che riceveremo , Vogliamo dun- 
que meritare , e ottenere le misericor- 
die di Dio; animiamoci, eccitiamoci nei- 
sentimenti della Fede la più viva. Ora pos- 
siamo distinguere quattro gradi di questa 
Fede, a cui ci conviene di giungere. Il 
primo gradò è quello , per cui noi siamo 
certi di essere alla presenza del nostro Dio, 
del nostro Salvatore, e nello stesso tempo 
viviamo esteriormente," e internamente* ire 
In una maniera corrispondente a questa cer- 
tezza... Il secondo grado è quello, per cui 
Gestì Cristo ci fa sentire la sua voce nel 
fondo della nostr’ anima, evi corrispondia^ 
mo. Dolce trattenimento, ripieno di allet- 
tamento, e sempre troppo Breve!... il ter- 
zo si fa per mezzo di un toccamente inte- 
riore, che eccita nel nostro cuore movimen- 
ti così sensibili , e una divozione così te- 
nera , che proviamo , per così dire , iti una 
maniera palpabile , che Dio si unisce alla 
nosti* anima , e la^ nostr’ anima a lui.... Il 
quarto consiste in un’ abbondanza dì lumi . 
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che sembra che dissipi le tenebre della nostra 
Fede. Vediamo GesiV; o piuttosto il velo, 
che lo copre ancora , è per così dire così 
trasparente , che , senza toglierei alla vista 
questo divino oggetto, ad altro non serve, 
che a nasconderne lo splendore , affinchè 
non restandone l’ anima abbagliata, e inti- 
morita , goda del suo Dio con più di fa- 
mi liarità, e di delizia. 

La loro riconoscenza , e la nostra 
ingratitudine. 

Gesù loro proibisce di parlare di quésto 
miracolo," ed essi lo pubblicano per tutto... 
E Gesù li minacciò dicendo : badate , che 
nessuno lo sappia . Ma quegli essendosene' 
andati spàrieto la fama di lui per tutto 
quel paese ( a ). 

Oh quanto siamo lontani da! seguire 
l’esempio di Gesù Cristo, noi, che tanto 
amiamo, che si discorra di noi, del bene, 
che facciamo , o che può trovarsi in noi ; 
noi , che siamo forse i primi a parlarne noi 
stessi ! oh quanto siamo pure lontani dal 
seguire l'esempio di questi ciechi guariti, 
noi , che non discorriamo mai di Gesù Cri- 
sto , della sua potenza, della sua bontà, 
de’ suoi benefizi. 

G 4 PR£- 

(a) Mai. c, j. r. $0. 31. 
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. PREGHIERA. 

Abbiate pietà di me , figliuolo di DavxdP * 
Aprite gli occhi del mio cuore, dissipate 
Je tenebre dell’ anima mia; ve lo dimando' 
con ardore, e persevererò nella mia pre- 
ghiera, sinché abbia ottenuto da voi que- 
sto prodigio della vostra potenza. Accre* 
scete in me la Fede , che è la sorgente di 
questa preghiera, e la misura-, a cui voi 
proporzionerete i vostri doni . Ma non sì 
restringano sin qui i vostri benefizi , o Ge- 
sù ; fate ancora, che dopo essere stato da 
voi esaudito, io imiti la riconòscenza di 
questi ciechi, incessantemente- vi benedica , 
non dimentichi mai le vostre misericordie; 
fate, che il vostro amore sia sempre nel 
mio cuore, le vostre lodi sempre nella mia 
bocca ., che niente tralasci di quanto da 
me dipende, affinchè gli uomini tutti vi 
conoscano, vi amino, vi glorifichino afri 
tempo, e nell’ eternità. Cosi sia.. 


ME- 
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MEDITAZIONE LXXVII. 

Guarigione di un muto ossesso 
dal demonio , 

Mat. c. <), v. '32-34. 

Osserviamo, 1. La dolorosa situazione di 
questo muto, 2. Il miracolo operato in suo 
favore , 3. I discorsi degli uomini intorno 
alla sua liberazione . 

PRIMO PUNTO 
La dolorosa situazione di questo muto . 

partitisi questi ( ciechi guariti ) , gli 
presentarono un mutolo indemoniato (a) . .. 
Sia che quest’uomo fosse naturalmente mu- 
to , e oltre ciò ossesso , sia piuttosto , che 
il demonio stesso lo rendesse muto, la sua 
situazione era delle più deplorabili. 

' * 1. Perchè in questo stato non poteva 
adempiere la maggior parte dei doveri del- 
la vita civile .... Non è forse per istiga- 
zione di un simile demonio, che noi stessi 
lasciamo spesso di adempiere i doveri del- 
la vita cristiana ?... 1. 1 doveri della pre- 
ghiera. Quando si tratta di pregare, non è 

.G 5 • egli 

: (a) Mat. c. 5). v. 32. 
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egli vero, che noi siamo muti! Che nella 
Chiesa, o in casa, nella preghiera privata, 
o nella pubblica, siamo senza parola, sen- 
za sentimenti? Se recitiamo per obbligo, o 
per abito alcune preghiere vocali , non se 
ne sta forse il nostro cuore in silenzio > 
senza prendervi alcuna parte , e pregando 
così solamente colla bocca, non si può egli 
dire con tutta verità , che noi restiamo mu- 
ti , e che non preghiamo ?... a. I doveri 
dello stato. Se siamo obbligati pel nostro 
stato d’istruire, di riprendere, di corregge- 
re, di annunziare le verità della salute, non 
ci dispensiamo noi fórse, e non cadiamo 
per questo sotto l’impero del demonio mu- 
to?... 3.I doveri della religione * della 
giustizia , della carità . Non trasgrediamo, 
noi forse tutti questi doveri coll’ osservare 
un vergognoso, e timido silenzio , quando 
dovremmo parlare , quando dovremmo so- 
stenere la causa di Dio contro quelli, che- 
attaccano la Fede , o che feriscono* la mo- 
destia , la causa delT innocente contro .gli 
oppressori, la fama del prossimo contro .co- 
loro, che la lacerano? Oh quanti doveri ci 
fa violare ogni giorno questo demonio mu- 
to 1 oh quanti peccati, che fórse noi no» 
ci rinfacciamo, ci fa egli commettere! 

a. Situazione dolorosa del muto , perchè 
non poteva dolersi del suo male. Il dolersi 
de’ nostri mali, sembra, che ci dia qualche 
sollievo: coll’ esporgli agli altri , si eccita 

la 
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la loro compassione , e col prendervi essi 
parte , ci vengono sminuiti . Collo scoprire 
la natura del nostro male, e la sorgente 
delle nostre pene, ricever possiamo salutari 
avvisi, che ci fortificano, che ci indicano 
i mezzi, o di guarire, o di addolcire i no* 
stri dolori; ma quando una persona è pos- 
seduta da un demonio muto , è tutta ab- 
bandonata a se stessa , e a tutto il rigore 
della sua sorte . . . Non è già per mezzo di 
un vero possesso, che il demonio ci rende 
muti , perchè è sempre in nostro potere il 
rompere il funesto silefizio a cui ci vuole 
soggetti; ma sta a noi il premunirci contro 
i suoi artifiz;, e non inciampare nelle in- 
sidie , che egli ci tende... In materia di 
Fede, in materia di costumi, non fidiamo- 
ci di chiunque ci raccomandi il- segreto . 
La prima ptemura di un demonio sedutto- 
re è di chiudere la bocca a chi lo ascolta, 
di raccomandare, ed esigere un inviolabile 
segreto* Oh quante anime ha sommersenel 
vizio, nell’errore, nell’inferno, questo de- 
monio muto, questo farai segreto. 

3. Situazione dolorosa del muto , perchè 
dimandar non poteva la sua guarigione , 
qualunque occasione avesse di essere gua- 
rito... £// presentatone un mutolo. Quest’ 
uomo fii debitore della sua guarigione alla 
carità di quelli , che lo presentarono a Ge- 
sù Cristo... Quello, che fecero queste per- 
sone caritatevoli , farlo dobbiamo da not 

G 6 stes- 
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stessi, e rompere finalmente quell’ ostinata 
silenzio , che ci ha impediti di ricorrere a 
quelli , che hanno, ricevuto la potestà di 
guarirci * Perchè soffrire più lungo tempo* 
ancora i cocenti rimorsi di una coscienza , 
che ridurre non possiamo ah silenzio, salvo* 
col parlare noi stessi, col sinceramente ac- 
cusarci ? I ministri della penitenza da ogni 
parte ci si offrono , l’accesso ne è facile . 
Hanno parole consolanti da farci sentire , se 
ad essi con buona Fede noi ci portiamo; e 
per essere guariti , altro non si richiede , 
eho parlare, che esprimere, e rendere con- 
to del nostro stato, e dei nostri sentimen- 
ti . ... O demonio muto ! quante anime tu 
tormenti ! quante anime tu hai perdate ! 
Ohimè! fin nella stessa confessione tu, leghi 
Ja lingua, tu fermi l’espressione , tu fai-,, 
che si dissimulino , che si mascherino i pec- 
cati stessi , di cui uno s v accusa , che loro 
si tolga perfino la loro natura, motivo per- 
cui invece della guarigione , che il peccata- 
re era venuto a cercare, ritorni più colpe- 
vole , più agitato, piu posseduto dal demo- 
nio, che prima... Non siamo noi forse inr 
alcuno di questi stati-? Se mai noi vi sia- 
mo , preghiamo colui , che solo può- libe- 
rarcene : se non- vh siamo , preghiamo per 
quelli, che vi sono ; imitiamo* la carità- di 
quelli , che presentarono- il muto a nostro^ 
Signore,, e supplichiamolo di guarirli .. 
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SECONDO PUNTO 
JE' restituita la parola a questo muti * 

* E cacciato il demonio , il mutolo par- 
lò (a)... Vi sono quattro sorte di perso- 
ne, che parlano. 

1. Alcuni parlano, perchè il demonio è 
stato cacciato..,. E questi sono quelli, che 
si accusano con sincerità, che pregano con 
fervore, da cui sentonsi solo parole di dol- 
cezza , di pazienza , di rassegnazione , d* 
umiltà, di carità, di edificazione . Siamo noi- 
di questo* numero.* 

2. Alcuni parlano , perchè il demonio- 
non è stato cacciato... Son quelli, idi cui 
discorsi sono , come prima , pieni di vani- 
tà , e di presunzione , di querela : e di im- 
pazienza , d’ incostanza , e di dissipazione , 
che parlano senza freno , e senza legge r 
che non rispettano, nè la santità della re- 
ligione, nè le convenienze della modestia, 
nè i diritti inviolabili delia carità . Non so- 
no forse i nostri discorsi infetti di alcuno 
di questi vizj? Esaminiamo le nostre paro- 
le, e dal nostro linguaggio cónosceren^oda 
quale spirito siamo animati . 

$. Alcuni parlano- per cacciare il demo- 
nio ... . Ascoltiamo la parola di Jt)k>, queg- 
li, 

(#) Mat. e. v. 33.. 

\ . 
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li, che ci parlano per la salute, ed edifi- 
cazione della nostr* anima . Parliamo anche 

noi così agli altri Andiamo in cerca 

delle pie conversazioni , amiamo la lettura 
dei buoni libri, e procuriamoli agli altri. 

4. Altri parlano per favorire , o intro- 
durre il demonio.... Schiviamo tutti i di- 
scorsi seducenti, e scandalosi; rinunziamo 
alla lettura di ogni libro cattivo, 0 anche 
inutile, che ad altro non servirebbe, che a 
farci perdere il tempo , dissipare il nostro 
spirito , ed inaridire il nostro cuore . Non 
solo i libri, ma ancora la pittura, la scul- 
tura, gl’intagli hanno il loro linguaggio, e 
un linguaggio tanto più pernicioso, e più 
proprio a introdurre il demònio , quanto è 
più intelligibile, e più sensibile . Non ab- 
biamo dunque alcun riguardo a queste fu- 
neste produzioni; le consumi il fuoco >t e 
ci preservi dal loro veleno. 

TERZO P UNTO 

1 discorsi degli uomini sulla liberazione 
di questo muto . 

1. I discorsi degli uomini , che hanno il 
cuor retto ... E ne restarono maravigliate • 
le turbe , le quali dicevano : non mai si e 
veduta cosà tale in Israele (a) ... Ecco il. 

lin- 

( a ) Hat. ivi . . 
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linguaggio della rettitudine, e del buon sen- 
so r La Fede è sempre la stessa , e conser- 
va sempre il suo carattere : ancora oggi gior- 
no , la Fede segue corr semplicità i lumi 
della ragione , e del buon senso ; ella si 
fonda sull* evidenza dei fatti , e non può 
ingannarci . Diciamo ancora noi oggi gior- 
no leggendo il Vangelo : non sono mai 
state scritte cose simili in alcun altra reli- 
gione . E leggendo la storia del mondo : 
non si sono mar credute cose simili in al- 
cun’ altra religione. Una sì giusta ammira- 
zione rapisce , consola la nostra Fede , e 
la rende immobile. '' > 

2. I discorsi degli uomini, che hanno lo 
spirito prevenuto.... Ma i Farisei diceva - 
no , e* lì caccia i demoni per mezzo del 
principe de' demoni ... . Può darsi preven- 
zione più insensata ? Pure questo è ciò , 
che si è avuto coraggio di opporre contro 
i miracoli di Gesù Cristo nel corso di mol- 
ti secoli . Se noi ci appelliamo agli stessi 
empj de’ nostri giorni , che pensano essi 
di un simile ragionamento? Che oppongono 
essi a questi miracoli così evidenti ? Li 
negano. E’ egli ora dunque tempo di negar- 
li, quando quelli, che gli hanno veduti, 
non hanno ardito allora di farlo, nè hanno 
potuto ? Negare miracoli , che hanno, con- 
vertito quelli, che li hanno veduti, che 
hanno convertito il mondo intiero , negar- 
li, io dico, dopo diciassette secoli di pos- 

ses- 
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sesso , o attribuirli al demonio , sarebbe 
difficile da decidere , quale di questi due 
sistemi sia il più insensato . 

$. I discorsi degli uomini sui miracoli: 
della grazia... La medesima differenza di 
giudizio, e di discorso che si trovò tra il 
popolo , e i Farisei , trovasi ancora tra gli 
uomini , riguardo a quelli , che la grazia- 
libera dal demonio, e che sono sinceramen- 
te convertiti . Le anime giuste ammirano 
la potenza di Dio , e la benedicono : i li- 
bertini se ne fanno beffe , e attribuiscono- 
questo cambiamento a motivi umani , o 
eziandio a motivi malvagi, de’ quali sola- 
mente il demonio può esser 1’ autore . Guar- 
diamoci da una tale bestemmia, o se mai 
si tiene contro di noi un linguaggio così 
insensato, non lo ciuriamo, ma proseguiamo 
coraggiosamente la nostra conversione, . e la 
nostra santificazione . 

PREGHIERA. . . 

1 * • 

Signore , voi aprirete le mie labbra , e 
la mia bocca annunzierà le vostre lodi , e 
non parlerò più che a voi , di voi , e per 
voi. Divino Gesù, cacciate dal mio cuore 
il demonio muto , cioè , il demonio della 
superbia , dell’ odio , . dell’ invidia , della 
prevenzione , onde io ami , ed approvi tut- 
to il bene, che voi fate a’ miei fratelli, e 
ve ne renda le dovute grazie. Così sia. 

ME- 
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MEDITAZIONE LXXVIIL 

Gestì scorre te citta , e ì borghi . 

Matt. c. 5. v. 55-3?. 

]\/leditiamo qui , 1. Ta missione di Gesi\ 
Cristo , a. la compassione , che egli ha dì 
quelli , che lo seguono , 3. le sue parole 
in questa circostanza . 

PRIMO PUNTO 

i 

Missione di Gestì . 


Osserviamo i suoi corsi, i suoi travagli^ 
e i suoi miracoli . ’ ' ! 

1. I corsi di Gesù Cristo. E Gestì an-i 
dava girando per tutte le città , e castel * 
li , insegnando nelle loro sinagoghe , e pre- 
dicando il Vangelo del regno , e sanando 
tutti i languori , e tutte le malattie ( a )..._ 
Gesù scorre a piedi le città , 1 borghi >, 
ed i villaggi. Il suo zelo fa stima di tutto, 
non trascura cosa alcuna. Si estende egual- 
mente ai grandi , e ai piccoli, ai ricchi, 
che vivono nella città, e ai poveri, che 
abitan nelle campagne. Perciò ha voluto, 
che nella sua Chiesa , tanto i luoghi con- 

si- 

(*) Mat, c. 9. v. 35. 
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sideraMIi , quanto i più piccoli , fossero prov- 
veduti di ministri Evangelici, che nelle lo- 
ro fatiche Apostoliche lo avessero per loro 
modello, per loro sostegno, e loro consola- 
tore.... Deh! non rendiamo inutili le cu- 
re , e le pene di Gesù Cristo , e de’ suoi 
ministri . 

2» I travagli dì Gesù Cristo... Perchè 
scorre egli in cotal guisa le citta , e t ca- 
stelli? 'Ter insegnarvi la scienza della sa~ 
Iute , per predicarvi il Vangelo , per an- 
nunziarvi il regno di Dio . Queste sono 
tutte le sue sollecitudini, questi sono tutti 
i suoi riposi . Viaggi penosi , missioni labo- 
riose, e segnalate, accompagnate dall’ effu- 
sione delle sue misericordie , ecco i’ istoria 
delia sua vita: Tutto fa, tutto intraprende 
unicamente per la salvezza delle anime-;- 
per questo instancabilmente travaglia.... 
Nei giorni di radunanza insegna pubblica- 
mente nelle sinagoghe ; negli altri giorni , 
insegna in tutti i luoghi , e in ogni occa- 
sione,© piuttosto sempre, e in ogni tempo 
è applicato agli esercizj penosi del suo zelo, 
e della sua carità.... Ringraziamo questo 
divin pastore , e imitiamolo nelle sue fon* 
zioni, ciascuno secondo il nostro stato. 

3. I miracoli di Gesù Cristo . .. per ogni 
luogo , dove passava , sanava tutti i lan- 
guori , e tutte le malattie , e si mostrava 
con questo il vero Salvatore d’Israele. La 
potestà esteriore, che esercitava sui corpi, 

era 
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era fa prova sensibile deila potestà inter- 
na , che avea sulle anime ..... Preghiamo 
questo Divin Salvatore di guarire la nostra, 
e presentiamogliela tale, quale ei la vede, 
oppressa da ogni sorta di languori , e dì 
malattìe y ei solo può sanarla . 

■ SECONDO PUNTO 

; . ' . . ' 

i Compassione di Gesù . 

« • • * ►, 

. * < . ^ * . 4 ** 

E vedendo quelle turbe , n ebbe compas- 
sione , perche erano mal condotte * e gia- 
cevano come pecore senza pastore, (a) 

1. Gesù ebbe compassione di esse , per- 
che erano stanche , ma molto più ancora * 
perchè erano inquietate, tormentate, afflit- 
te da malattie, da infermità, da miserie, 
di cui non sapevano profittare, perchè era- 
no sotto il peso de v loro, peccati , che non 
pensavano punto ad espiare ; perchè erano 
strascinate, tenute schiave dalle loro pas- „ 
sioni , senza sapere la maniera dì combat- 
terle, e di vincerle . 

2. Gesù ebbe compassione di esse, perchè 
giacevano sulle strade, ma piuttosto ancora 
perchè erano abbattute , disanimate , rove- 
sciate, curvate a terra, pensando solo alta 
terra; unicamente intente at tempo presen- 
te , ai loro interessi , senza che alcuno le 

* . . • - . sol— 

Hat. C. 5>. v. jd. 
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sollevasse, e le facesse pensare al Cielo , 
alla lor anima, alla loro eternità. 

3. Gesù ebbe compassione di esse , per- 
chè erano come pecore senza pastore , ab- 
bandonate al furore dei lupi , cioè , esposte 
alla corruzione del cattivo esempio , alla 
seduzione del vizio , e dell’ errore , senza 
che alcuno le difendesse , e le premunisse 
contro tanti pericoli . . . Ohimè ! quanti po- 
poli trovansi nel medesimo stato , nel me- 
desimo abbandono ! Non vi sono forse io 
stesso, non per mancanza d’istruzione, ma 
per non profittare di quelle , che ho rice- 
vute ; non per mancanza di pastori , ma 
perchè non ascolto quelli, che mi son da- 
ti ? Infatti le loro sollecitudini non mi rie- 
scono forse gravose ? Non mi è forse im- 
portuno il loro zelo > Non sono io indiffe- 
rente'a loro riguardo ? Quanto peggio , se 
-gli disprezzassi , gli odiassi , desiderassi di 
esserne liberato? 

TERZO PUNTO 
*P aro! a di Gesù . 

• 4 * . ' ' 

^Allora disse a' suoi discepoli : la messe 
è veramente copiosa .» ma gli opera j sono 
pochi : pregate adunque il padron della 
messe , che mandi opera } alla sua mes+ 
se (a) . , . Perciò : 

1. Pro* 

(rf) Mau c. <?. v. 37. $5. 
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ìi Pregar dobbiamo, affinchè Dio mandi 
t>peraj, che li moltiplichi nella sna Chiesa, 
thè li ànimi, che li sostenga , e che pos- 
sano raccoglier la messe abbondante , che 
testa a fare . . ; . Ma entriamo noi a parte 
<ii queste mire di Gesù Cristo ? Sentiamo 
noi il bisogno , che avvi', che gli operaj 
evangelici siano moltiplicati ? Preghiamo 
tioi Iddio affinchè ce ne dia ? Ahi ! Chi sa 
forse , che noi non siamo del partito di que’ 
politici, e di que’ filosofi, che pensano so- 
lo al secolo presente, che riguardano i mi- 
nistri della Chiesa come uomini inutili , il 
di cui numero non sarebbe mai abbastanza 
ristretto ! Ah miseri ! penseranno ben diver- 
samente nell’ eternità. 

2. Distogliere non dobbiamo q netti, che 
Dio manda alla sua Chiesa , non opporci 
alla loro vocazione , nè impedirli dal se- 
guirla •> ma al contrario stimarli felici, per 
essere da Dib Chiamati a un sì santo im- 
piego , e se ci appartengono in qualche 
parte , dobbiamo rallegrarcene noi stessi . 
Quelli , che sentonsi così chiamati da Dio, 
•debbono guardarsi di resistere a questa santa 
vocazione, devono vincer tutti gli ostacoli, 
e in quest’ occasione preferire P ubbidienza, 
che debbono a Dio a quella, che è dbvutà 
agli uomini , ma dall’ altro canto bisogna , 
che siano mandati da Dio , da Dio chiama- 
ti. Guai a coloro, che da se stessi, e per 
motivi umani s’ ingeriscono nel santo mi- 
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fiistero , Guai a coloro , che ve li impe- 
gnano . 

Non dobbiamo inquietare quelli , che 
Dio ha mandati, non contrariarli nelle lo- 
ro intraprese, non molestarli, non impedirli 
dal travagliare, non Screditarli per impe- 
dire l’esito de’ loro travagli., ma al contra- 
rio animarli, soccorerli, ajutarli. Senza gli 
ostacoli , che la malizia degli uomini ; e il 
furore de’ demonj hanno opposto allo zelo 
degli operaj evangelici , tutta la terra sa- 
rebbe cristiana , tutti i paesi eretici sareb- 
bero cattolici , e la pietà fiorirebbe in tut- 
to il Cristianesimo. Guai dunque a coloro, 
che saranno stati ministri del demonio nel 
somministrare ostacoli, e dichiarare la guer- 
ra alla Religione. Oh quanto sarà fulmi- 
nante , e terribile il giudizio , che subiran- 
no costoro al tribunale di Gesù Cristo ! 

• . ' 'i ' 

PREGHIERA; ! 

- • \ • ■ • - ì 

Vi ringrazio, o mio Salvatore , di tutte 
le pene, di tutte le fatiche, a cui vi siete 
abbandonato per la mia salvezza; 1 deh! non 
permettete , che mi riescano inutili ! O Di- 
vin Pastore delle nostre anime, alla vista 
de’ vostri travagli, de’ vostri viaggi peno- 
si , delle vostre laboriose missioni , chi mai 
vergognar non si dovrà di restarsene nell’ 
ozio, di cercare il riposa j di fuggire 1’ oc- 
casione di faticare ? Chi mai non deve desi- 
. . de- 
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derare di partecipare della vostra carriera , 
de’ vostri sudori, delle vostre pene? Felici 
quelli*,' che pel loro stato sono chiamati a 
funzioni si onorevoli ! Fate , o mio Dio,, 
che tutti quelli, che voi chiamate al santo 
ministero, moltiplicati di numero., fortifi- 
cati ira virtù , entrino a parte de’ vostri, 
travagli sulla terra , e della vostra gloria 
nel Cielo . Così sia . 


MEDITAZIONE LXXIX. 

Elezioni dei dodici ^Apostoli . 

Matt, c. io» v. 1-4. Marc. c. 3. v. 13-f 9, 
Lue. c. 6 . v. 12-16. 


C^onsideriamo 1. le circostanze di quest’ 
elezione , 2. quelli > che furono scelti , 3. 
ciò, che riguarda il traditore Giuda. - 

* . • . t 

PRIMO PUNTO 

■w 

Le circostanze di questa elezione . 

Esaminiamo ciò , che la precede , ciò , 
che l’accompagna, e dò, che la segue. 

1. Ciò, che precede questa elezione. Ed 
avvenne di que' giorni , cioè egli andò sopra 

un 
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un monte ad orare , e stava passando la 
notte nell' orazione dì Dìo (a). 

Avendo Gesù licenziato il popolo, che 
Io seguiva , sì ritirò la sera sopra un mon- 
te , dove passò tutta la notte in orazione . 
Si dispose in tal guisa col digiuno, col ri- 
tiro , colla veglia, e colla preghiera all* 
importante azione , che far doveva l’ indo- 
mani . Chi mai esprimere potrebbe qual fu 
questo trattenimento di Gesù Cristo con 
Dio suo Padre sullo stabilimento , e sui 
progressi della sua Chiesa , di cui gettar 
voleva le prime fondamenta Anche noi 
ad esempio di Gesù Cristo pregar dobbia- 
mo, e consultare il Signore in tutti gli af- 
fari , che intraprendere dobbiamo, massime 
se essi sono di qualche importanza, ancora 
più se riguardano il servizio di Dio, e 1* 
elezione dei Ministri della sua Chiesa. Lo 
stesso fa la Chiesa medesima nei quattro 
tempi delle Ordinazioni . Osseryiamo es ala- 
tamente i digiuni, che essa ordina a questo 
line, uniamo alle sue le nostre preghiere, 
affinchè Iddio le dia degni ministri. La glo- 
ria di Gesù Cristo, quella della Religione, 
la salvezza de’ popoli, e la nostra in par- 
ticolare dipendono da questa elezione : co- 
me potrà ella dunque esserci indifferente? 

2 . Come si fece questa elezione.*». Il 
popolo, che sapeva dove si era ritirato 

Ge- 

. (a) Lue. C. 6. v. 12 . 
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Gesù Cristo, vi si portò in folla sul buon 
mattino, e stette ad aspettarlo a piè del 
monte . E fattosi giorno , chiamò i suoi 
discepoli : . . . e si accostarono a lui ... e 
scelse dodici di essi , ( a' quali diede an- 
che il nome di ^Apostoli ) , perchè si stes- 
sero con esso luì : e per mandargli a predi- 
care . . . Chiamò prima a se i suoi discepo- 
li , di cui gli uni dovevano esser eletti , e 
gii altri dovevano essere testimoni dell' ele- 
zione.... Li chiamò a se , sul monte per 
fer intendere ai Ministri della Chiesa , che 
non si debbono contentare della vita comu- 
ne del popolo , ma procurare di sollevarsi 
sino a Gesù Cristo medesimo mediante una 
vita tuttasanta, ed una sublime perfezione. 

Quindi elesse quelli , che egli volle : . 
non quelli , che volle l’ assemblea de’ disce- 
poli , non quelli, che avrebbero potuto vo- 
lere i parenti , o gli amici , molto meno 
quelli , che si fossero presentati da se, solo 
con mire di ambizione , di amor proprio , 
0 d’ interesse . . . „ La volontà di Dio, ecco 
1’ unica regola , che dee seguirsi nella 
scelta dei Ministri della Chiesa , 

Finalmente ne scelse dodici ...» Le pro- 
messe fatte ad Abramo, e le figure > che 
le hanno annunziate si adempiono . Ecco 
quel Figliuolo, che gli era stato promesso, 
figurato da Isacco* e in cui tutte le nazio- 
ni debbono essere benedette $ ecco i dodici 
capi del nuovo popolo figurati dai dodici 
T om. Ili, H capi 
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capi # delle dodici Tribù, per cui ha da 
formarsi un nuovo, e spirituale Israello, 
per cui i figliuoli di promissione hanno da 
moltiplicarsi , e sorpassare il numero delle 
stelle del Cielo , e dei granelli dell’ arena 
del mare . . . Noi leggiamo I’ antico Testa- 
mento, noi vediamo quanto succede sotto 
il nuovo ; come mai non possiamo esssere 
rapiti d’ ammirazione , contemplando qui 
1’ opera di Dio nello stabilimento della sua 
Chiesa? A voi solo appartiene, omio Dio, 
disporre in tal guisa i tempi , annunziare 
per mezzo di figure nel corso di molti se- 
coli l’effetto delle vostre promesse, e adem- 
pierle con magnificenza nel momento predet- 
to . Già da quasi diciotto secoli il popolo 
cristiano sparso per tutta la terra , dove fa 
ogni giorno nuovi progressi, riconosce sull* 
autorità del vostro Figlio diletto i dodici 
Apostoli per suoi capi, e suoi condottieri: 
che favore essere in questo gregge ! 

3 . Ciò, che segue questa elezione.., 
Frigia Gesù Cristo diede agli eletti dodici 
discepoli il nome di Apostoli , cioè , di 
ambasciatori , perchè dovevano esser suoi 
ambasciatori presso gli uomini per loro an- 
nunziare la felice alleanza, che Dio faceva 
con essi, e loro insegnare ciò, che far do - 1 
vevano per avervi parte . Apostolato , e 
missione , che si debbono perpetuare sino 
alla fine dei secoli , e senza di cui ogni 
altro sarebbe un intruso nella casa di Dio , 1 

e quan* l 


Meditazione LXXIX . 171 

e quanto potrebbe operar , sarebbe illegit- 
timo. Sì, talee il bel privilegio della Chie- 
sa Cattolica, cioè, chela missionedi qael- 
- li, che oggigiorno visibilmente c’insegnano, 
risale per una successione non interotta si- 
ilo agli Apostoli , e da essi sino a Gesù 
Cristo . 

Quindi Gesù li scelse , perchè si sterser 
con esso lui , e per così dire sotto la sua 
mano, affine di potérli mandar a predicare 
quando, e dove ei giudicherebbe a propo- 
sito.... Tale è ancora la destinazione di 
quelli, che abbracciano la vita Apostolica; 
debbono questi essere in una intiera dipen- 
denza dai loro superiori , sempre pronti ad 
andar ad annunziare il regno di Dio ai 
popoli, che. loro saranno destinati. Debbo- 
no ancora essere abitualmente con Gesù 
Cristo per mezzo di un interno raccogli- 
mento, affine di riceverne i lumi necessari 
per andare , per parlare , per operare , e 
affinchè la varietà delle cose non li getti 
nella dissipazione , o l’esito felice nella 
vanità . 

Finalmente, chiamati (Gesù) a se i 
dodici suoi discepoli diede loro podestà co- 
pragli spiriti impuri , affinché lì scaccias- 
sero y e di curare tutti i languori , e tutte 
le malattìe ( a )... Tali sono ancora oggi- 
giorno le due funzioni dell’ uomo apostoli- 

H 2 co, 

(a) Mat, c. 10. v. 1. Mar. c. 5. y. 15. 
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co, cubare i malati* e scacciarci demonj \ 
curare le piaghe dell’anima, nutrirla, for- 
tificarla , cacciarne la languidezza , metter- 
la in uno stato di sanità , e di forza per 
mezzo dell’ istruzione , dell’ esortazione , 
degli avvertimenti, della correzione, e coll’ 
uso de’ Sacramenti : fare una guerra continua 
al demonio , sbandendo la superstizione , 
l’errore, l’eresia* i vizj e gli scandali ..< * 
Felice chi sacrifica la sua vita, le sue sol- 
lecitudini , il suo riposo , la sua sanità a 
queste divine funzioni . 

SECONDO PUNTO 
Di quelli , che furono scelti. 

i. Dei dodici Apostoli in generale... * 
Ora i nomi dei dodici ^Apostoli sono que- 
sti . Il primo S'imone.... Cui pose il so- 
prannome di ‘Dietro : e Giacomo figliuolo 
di Zebedeo , e Giovanni fratello di Giaco- 
mo : e pose ad essi il soprannome di Boa- 
nerges, cioè , figliuoli del tuono: eAindreaj 
e Filippo , e Bartolommeo , e Matteo , e 
Tommaso , e Giacomo figliuolo d' Jilfeo , 
e Simon Cananeo ... chiamato Zelote , e 
Giuda di Giacomo ... . e Taddeo , e Giuda 

Iscarìote , che fu quegli , che lo tradì (a). 

Chi 

(a) Mar . c. 3* V. 1 6. ad 19. Lue. c, 6. 
V. 14. ad 1 6. Mat. c. io. v. 3. ad 4. 
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Chi furono questi uomini, che Gesù scel- 
se per fondare , e stabilire la sua Chiesa , 
per far cambiar faccia all’ Universo , per 
riunire tutti i popoli del mondo in una stes- 
sa religione , per farli rinunziare ai loro 
pregiudizi , alle loro superstizioni , e ai lo- 
ro vizj , per far loro adorare un uomo Dio , 
povero , crocifisso , e morto per essi ? Uo- 
mini senza nome , e senza nascita , senza 
autorità , e senza credito , senza beni , e 
senza ricchezze , senza fòrza , e senza ar- 
me, senza lettere, e senza eloquenza, sen- 
za politica, e senza talenti . Non sarebbe 
stata cosa da sorprendere , se l’ intrapresa 
non fosse riuscita sin da’ suoi principj ; ma 
quando si vede seguita dall’ esito il più fe- 
lice , non possiamo far a merro di gridare : 
questa è opera vostra , o mio Dio , altri 
non havvi , che voi , che con sì deboli 
stromenti abbiate potuto operare sì grandi 
cose. 

2 . Dégli undici Apostoli fedeli a Gesù 
•Cristo, e considerati in particolare .... La 
pietà , e la riconoscenza esigono da noi , 
che conosciamo i nostri padri nella Fede , 
e che nel corso dell’anno celebriamo le lo- 
ro feste coi più teneri sentimenti di amo- 
re, e di rispetto. Il capo de’ dodici Apo- 
stoli fu s. Pietro. S. Matteo gli dà il so- 
prannome di 7 ì rimo i e gli altri due Evan- 
gelisti lo collocano anch’ essi il primo , • 
quantunque nel nominare gli altri Apostoli 

H } non 
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non seguano alcun ordine... Il primato di 
s. Pietro, e de’ suoi Successori è di diritto 
divino j esso è il centro dell' unione , il 
vincolo dei Pastori, e dei popoli, e forma 
di tutta la Chiesa un corpo solo unito ad 
un sol capo successore di s. Pietro , e Vi- 
cario di Nostro Signore Gesù Cristo sulla 
terra ... Come mai hanno potuto gli eretici 
rigettare un sì bell’ordine , così utilmente 
stabilito , così chiaramente segnato nella 
Scrittura , e così costantemente riconosciu- 
to , e osservato in tutta la Chiesa ?... Ge- 
sù Cristo dà qui a Simone il nome di Pie- 
tro, già glielo avea dato sin dalla prima 
volta, che il vide, ma quello, che si fece 
allora in presenza di pochi testimoni, Gesù: 
lo conferma in presenza di tutti gli Apo- 
stoli , e de’ Discepoli : non andrà guari ,, 
che ci spiegherà egli stesso il mistero di- 
questo gran nome..„S. Andrea era fratello? 
primogenito di s. Pietro, prima di lui avea. 
conosciuto Gesù Cristo; era anzi esso, che 
aveva condotto il suo fratello a Gesù’ Cri- 
sto : pure s. Pietro è il primo . E questo* 
prova ancora , che il primato universale- 
accordatogli è d’istituzione istessa di Gesù 
Cristo . . . S. Giacomo , e s. Giovanni era- 
no ancora fratelli, amendue figliuoli diZe- 
bedeo, e furono soprannominati Boanerges,. 
cioè figliuoli del tuono , per indicare la 
forza, e la vivacità del loro zelò... S. Gia- 
como è chiamato il maggiore per distin- 
guer- 


Dio 


jOO! 
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guerlo da s. Giacomo figliuolo di Alfeo ; 
sia perchè aveva conosciuto Gesù Cristo 
prima del secondo; sia perchè era più vec- 
chio di esso. E* il primo degli Apostoli, 
che versato abbia il saligne per Gesù Cri- 
sto, e la Spagna in particolare lo riconosce 
per suo Apostolo... S. Giovanni sopranno- 
minato T Evangelista fu il discepolo predi- 
letto di Gesù Cristo . Era il più giovane 
degli Apostoli , e mori il più vecchio , e 
l’ultimo di tutti . Questi due fratelli sono 
con s. Pietro i tre soli , a cui Gesù Cristo 
abbia dato un soprannome particolare ; fu- 
rono i tre più intimi confidenti del loro Mae- 
stro, e si trovarono co nesso in molte circo- 
stanze, in cui non furono ammessi gli altri.' 

Furonvi ancora nel Collegio Apostolico 
due altri fratelli col loro cugino germano , 
cioè, s. Giacomo figliuolo di Alfeo, o, co- 
me altri chiamano , Cleofa ; s. Simone , e 
s. Giuda soprannominato Taddeo. I tre Evan- 
gelisti li mettono sempre di seguito e no- 
minano s. Giacomo figliuolo di Alfeo, ciò, 
che ci fa credere , che esso solo fosse fi- 
gliuolo di Alfeo , altrimenti Cleofa , e dì 
Maria sorella di s. Giuseppe, e che s. Si- 
mone, e s. Giuda fossero fratelli, figliuoli 
di uno chiamato Giacomo sposato ad un’ 
altra sorella di s. Giuseppe (a)- } questo è 

H 4 il 

(a) *Atti *Ap. c. 1; v. 13. Vi sono su 
questo punto differenti sentimenti , che noi 

non 
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il motivo, per cui questi tre Apostoli si 
chiamavano fratelli del Signore, perchè era- 
no nipoti di s. Giuseppe riputato padre di 
Gesù . Questo secondo s. Giacomo è so- 
prannominato il minore , per distinguerlo 
dal primo : la Chiesa di Gerusalemme lo> 
riconosce per suo primo Vescovo... S. Gia- 
como ha scritto una lettera canonica ; una 
altresì ne scrisse s. Giuda , in cui si dice 
fratello di s. Giacomo , cioè , cugino ger- 
mano. Ciò, che Io impegna a qualificarsi 
così , è , che s. Giacomo avea già scritto 
una simile lettera , e che altronde in qua<- 
lità di Vescovo di Gerusalemme era più 
conosciuto nella Giudea... S. Matteo,, e 
s. Marco danno a s. Sirnone il soprannome 
di Cananeo, cioè, come lo interpreta s. Lu- 
ca , zelato, o zelatore... I tre Evangelisti 
collocano s. Filippo nel quinto luogo, e 
s. Bartolommeo nel sesto : questo infitti è 
1’ ordine deila loro accettazione nel nume- 
ro de’ discepoli , come l’ abbiamo veduto, 
in s. Giovanni (a ) , ciò , che non lascia 
alcun luogo di dubitare ,. che il Natanaele 
di s. Giovanni sia lo stesso, che s. Barto- 
lommeo . Abbiamo veduto ancora la voca- 
zione di s. Matteo figliuolo di un altro Al- 

feo : 

non pretendiamo di combattere noi qui 
ci attengbiamo al sentimento il più rie co- 
nosciuto . 

' (a) Medie. XXXIII, 
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feo: ei solo richiama qui per umiltà lame- 
moria della sua prima professione di Pub- 
blicano, e si mette dopo s. Tommaso. Gli 
altri Evangelisti collocali s. Tommaso do- 
po di esso . Questi dopo essersi distinto 
bolla sua ostinata incredulità , si segnalò 
quindi colla vivacità della sua Fede . 

3 . Dei tre Apostoli , che non furono no- 
minati in quest’ occasione . . . S. Mattia era 
senza dubbio uno de’ Discepoli testimonj 
della elezione , che Gesù Cristo fece de’ suoi 
Apostoli , e non pensava allora di dover 
essere un giorno innalzato a questo rango. 
Ad esso si diede il posto del traditore Giu- 
da , ed esso fu , che compì il numero dei 
dodici. A questi dodici primi Apostoli, che 
ricevettero il giorno della Pentecoste la 
pienezza dello Spirito Santo , Nostro Signo- 
re ne aggiunse quindi due altri , s. Paolo , 
che la Chiesa nomina sempre con s. Pie- 
tro, a cagione della singolarità di sua vo- 
cazione , e della grandezza delle sue fati- 
che ; e s. Barnaba , che fu lungo tempo il 
compagno de’ viaggj di s. Paolo. 

Onoriamo questi santi Apostoli , da cui 
è giunto sino a noi il Vangelo , e i quali 
debbono alla fine de’ secoli giudicare con 
Gesù Cristo il mondo . Celebriamo le loro 
feste con fervore, raccomandiamoci alle lo- 
ro sante intercessioni j affinchè alla nostra 
morte Gesù Cristo ci riceva con essi nel 
suo eterno regno. 

H 5 TER- 
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TERZO PUNTO 

Del traditore Giuda. 

Giuda cognominato Jscariote perchè era- 
dì Cariot piccola città della Giudea , e 
quindi a troppo- giusto titolo soprannomi- 
nato il traditore, perchè tradì Gesù, e lo 
consegnò a’ Giudei, Giuda ci somministra 
qui tre soggetti dei più sorprendente stu- 
pore. 

l. Non è egli forse sorprendente, che in 
una scelta di dodici uomini, e scelta fatta 
da Gesù Cristo , se ne sia trovato uno 
che abbia tradito il suo ministero, e il suo. 
Maestro; che ili uno stato così augusto, c 
in una compagnia così santa si sia trovata 
un’anima così nera, e un così perfido cuo- 
re ? Non è dunque altrimenti un segno ,, 
che la scelta , sia stata mal fatta , perchè 
colui , che è stato scelto, fa una riuscita 
così cattiva . Per santo che uno sia stato, 
esso ha le sue tentazioni, e i suoi perico- 
li .* per divina ,- e ispirata che sia una vo- 
cazione , tremiamo 'sempre , e non credia- 
moci mai sicuri. La-santità dello* stato, e 
della vocazione può ben farci onore dinan- 
zi agli uomini, ed essere per noi un favo- 
revole pregiudizio; ma es$o non ci santifi- 
cherà dinanzi a Dio, salvo a proporzione, 
che noi pregheremo, e veglieremo su noi 

stes- 
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stessi per adempiere i nostri doveri.... La 
colpa di un particolare non dee ricadere sul 
corpo, di cui egli è membro ; il corpo non 
deve metter la sua gloria nel sostenere , e 
nel difendere la colpa di uno dei suoi mem- 
bri, ma al contrario deve essere il primo a 
condannarlo, ed.il più zelante a castigarlo. 

2. Non è egli sorprendente, che un uo- 
mo , che aveva così bene cominciato , la 
di cui vocazione veniva così evidentemente 
dal Cielo , che corrisposto vi aveva con 
tanta fedeltà , predicato con tanto zelo , 
fatte tante conversioni , e tanti miracoli , 
abbia finito per il più grande di tutti i 
delitti, e sia morto disperato,. e riprovato? 
Non basta dunque aver cominciato bene, 
convien perseverare, e finir bene ... L’in- 
degnità del ministro non ricade già sul mi- 
nistero ' y la virtù di Gesù Cristo, della sua 
parola , e de’ suoi Sacramenti è la stessa 
nel ministro il più indegno, ed è egli il 
primo in colpa a non profittarne. 

Finalmente ysi può egli udire 'senza ' 
spavento , che colui , che aveva praticato 
sì lungo tempo’tutte le virtù, vinto tutti i 
demonj , e tutti i vizj , si sia lasciato vin- 
cere da quello fra tutti, che sembrava me- 
no a temersi, cioè dall’ avarizia? Spavente- 
vole mostro che si traveste sotto i nomi di 
economia, e di prudenza per i bisogni av- 
venire, ma che si rende intieramente pa- 
drone di un cuore , e gli fa stimare per 

H 6 nien- ... 
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niente In crudeltà, l’ inumanità, le ingiù-» 
stizie le più inique, e le più nere perfidie!: 

PREGHIERA.. 

Ohimè ! quante volte ho io imitato Ta- 
condotta di questo disgraziato traditore r 
Tutto l’odio, e la vergogna, onde è cari- 
cato cotesto traditore, non dovrebbero esse 
cadere su di me, che sono uno spergiuro, 
un* traditore , infedele al mio battesimo^, 
a* miei doveri, a' miei impegni, alle mie 
promesse ? Quante volte , o Divino Gesù,, 
io v’ho tradito! Ritorno- a voi, o Signore, 
imploro la vostra misericordia . Deh ! non 
permettete , che una- funesta disperazione 
metta il colmo a’ miei tradimenti. Ah! fa- 
te piuttosto , che partecipando delle virtù , 
e dell’ intercessione de’ vostri Apostoli ,. 
rientri nei doveri del mio stato ; adempia 
le obbligazioni del mio Battesimo, professi 
con fedeltà il Cristianesimo ,. il quale , co- 
me lo fu l’ Apostolato per gli Apostoli , 
dev’ esser per me la carriera dei travagli, 
la professione della povertà , e la scuola, 
del martirio .. Così sia 
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MEDITAZIONE LXXX* 

Sermone di Gesù nell et pianura* 

Lue* c. 6* v.. 17-26.. 

C)sserviamo qui , r. quattro benefizj ac- 
cordati agli uomini da Gesù Cristo j 2. quat- 
tro beatitudini annunziate da Gesù Cristo 
agli uomini ; 5-, quattro anatemi da Gesù. 
Cristo fulminati contro gli uomini. 

PRIMO PUNTO 

Dei quattro benefizj da Gesù Cristo accora 
dati agli uomini 

t. Il primo • benefizio è di essere disceso.' 
sino a noi ... E disces-o con essi , si fermà 
alla pianura .... ( a ) 

Dopo aver Gesù fatta sul' monte la scel- 
ta de’ suoi Apostoli, discese con essi, e 
cogli altri suoi Discepoli , e 1 si fermò alla 
pianura per sollievo , ed istruzione della 
moltitudine, che lo aspettava.... In quan- 
te maniere non è egli disceso Gesù Cristo 
per venire a noi ? E’ disceso dal seno di 
Dio nel seno di Maria per farsi uomo co- 
me noi e mettersi in uno stato da esserè 

da 

(<*) Lue* c. 6. r. 17, 
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da noi veduto, trattato, e amato. E’ disceso 
dal trono che gli era dovuto sulla terra, per 
menare una vita commune, e popolare tra 
noi , e mettersi in uno stato da essere da 
noi imitato. E’ disceso dalla sublimità della 
contemplazione per prendere un linguaggio 
semplice, e famigliare con noi, e mettersi 
in uno stato da essere da noi inteso. Quan- 
to ha fatto Gesù Cristo, e tutto quello eh* 
egli ha operato è stato 1* effetto d’ una estre- 
ma condiscendenza per noi , per cui ha 
sempre sacrificato la sua gloria ai nostri 
bisogni, o piuttosto per cui ha messo tutta 
la sua gloria nel procurare f nostri vantag- 
gi. Ci dimenticheremo noi forse , che discen- 
de ancora tutti i giorni dal Cielo sull’ alta- 
re per immolarsi per noi , che vi dimora 
per essere continuamente con noi , e che 
dall* altare discende ne’ nostri cuori per unir- 
si intimamente a noi, e fare una medesima 
cosa con noi ? 

2. Il secondo benefizio di Gesù Cristo è 
di averci chiamato a lui.... Si fermò alla 
pianura egli , e la turba de' suoi Discepoli , 
e una gran folla di popolo dir tutta la 
Giudea , e dì Gerusalemme , e del paese 
marittimo di Tiro, e di Sidone , la qual 
gente era venuta per ascoltarlo (a). 

Questa prodigiosa moltitudine di popolo, 
che aspettava Gesù alla pianura, era certa- 
mente venuta trattavi dalla grazia. Non è 

forse 

(a) Lue. c. 6 . v. 17. 
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ibrss ristesse Dio di bontà , che ha chia* 
mati anche noi dalle estremità della terra 
alla cognizione del suo Vangelo ? Non è 
fórse nell’ istessa guisa ,. che dal prodigiose 
allontanamento., ir» cui gettati cr hanno i 
nostri peccati, e le nostre infedeltà , egli 
chiama ancora- noi ogni giorno a lui per 
istruirci nella sua dottrina, liberarci dal 
demonio , e' guarire le nostre anime dalle 
loro malattie? Andiamo dunque a lui; non ». 
resistiamo più a’ suoi inviti ; uniamoci a 
questa moltitudine di anime fedeli , che Io- 
seguono con coraggio, e lo servono con 
fervore . 

3. Il terzo benefizio, di Gesù Cristo è di 
ascoltare , e di esaudire i nostri voti ... . . 

La qual gente era venuta per ascoltarlo ^ 
e per essere sanata dalle sue malattie . È 
quelli , che erano tormentati dagli spiriti 
immondi , erano risanati ( a ). 

Disceso che fu Gesù, si trovò attorniato' 
da una folla- di malati, di stroppiati, e d*" 
indemoniati, che implorarono il suo soccor- 
so , e- tutti i malati furono guariti , e cac- 
ciati tutti i demonj . ... Non avremo noi 
mai. una volta confidenza in un Dio cosi 
potente , e così buono , sempre pronto ad 
ascoltarci, e che più che noi stessi, deside- 
ra di esaudirci , di guarirci , di purificarci * 
di santificarci . 

4. Il quarta benefizio dì Gesù Cristo è 

di 

(a) Lue. ivf. 
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dì permetterci di toccarlo per trarne la no- 
stra forza ... E tutto il popolo procurava 
di toccarlo : perchè scaturiva da lui virtù , 
la quale rendeva a tutti salute, (a) 
Questa moltitudine impaziente di essere 
guarita non aspettava già , che Gesù gli 
imponesse le mani , o che facesse sentire 
la sua voce. Ciascuno procurava, e faceva 
i suoi sforzi per arrivare sino a lui , e toc- 
carlo , senza nemmeno osservare in questo 
o riguardo, o moderazione. Ma Gesù fug- 
gi fors’egli questa folla importuna? Ordinò 
forse a’ suoi Apostoli , e a’ suoi Discepoli 
di farla allontanare? No: si abbandonò in- 
tieramente alla loro fede , pensò solo a 
ricompensarla , e guariva tutti colla virtù 
vivificante , che da esso usciva , e a cui 
non potevano resistere nè spiriti maligni , 
nè infermità , nè malattie di alcuna sorta.... 
Oh bontà, oh carità infinita ! OGesù, non 
siete forse ancora lo stesso per noi ? Noi 
vi tocchiamo, ricevendo i vostri Sacramen- 
ti ; da voi esce quella virtù, che essi han- 
no per guarire le nostre malattie , per for- 
tificarci, per nutrirci, per sostenerci, e far- 
ci perseverare fino al fine . Perchè dunque 
non ho io alcuna premura di riceverli? Per- 
chè non faccio alcun sforzo per riceverli 
degnamente, per riceverli con quella Fede, 
che penetra sino a voi , che vi tocca , e vi 
strappa , per così dire , di mano i miracoli } 

SE- 

( a ) Lue. C. 6. v. 15?. 
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SECONDO PUNTO 

1 

Delle quattro beatitudini annunziate da 
Gesù Cristo. 

1 . La prima per quelli , che sono pove- 
ri.... Terminate le opere di misericordia 
corporale, il popolo fece silenzio per udire 
Gesù Cristo. Ed egli alzati gli occhi ver- 
so de' suoi Discepoli , diceva : beati i poveri , 
perchè vostro è il regno di Dio (a). 

Voi che siete poveri, cioè, voi, che 
avete lasciato tutto per me , voi , che pri- 
vati siete di tutte le speranze della terra , 
e che non siete attaccati a cosa alcuna di 
questo mondo; voi, che non avete ricchez- 
ze , e che. non vi lamentate di non aver- 
ne , che nè desiderate , nè vi sforzate di 
acquistarne , voi siete beati , perchè il Re- 
gno di Dio è vostro , perchè sciolti dalle 
cure terrene , voi ascoltate , voi ricevete 
il Vangelo del regno, voi ne gustate le 
verità , voi ne possedete i divini tesori , 
perchè essendo il vostro cuore purgato dal- 
le sozzure delle ricchezze, Dio abita in es- 
so, e vi stabilisce il suo regno per mezzo 
del suo amore , perchè essendosi la vostri 
anima innalzata sopra i falsi beni della ter- 
ra . Dio ricompensa la vostra generosità , 
e il vostro coraggio col possesso del regno 

ce- 

( a ) Lue. c. 6. v. ao» 
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celeste , di cui voi godrete mt giorno , e 
che già possedete per mezzo di una speran- 
za soda, e sicura... Ah! è ben giusto di 
soffrire con giubbilo alcuni momenti di po- 
vertà , quando si aspetta un regno, il di 
cui possesso, se noi lo vogliamo, non può 
mancarci . Quanto è mai facile procurarsi 
questa beatitudine ! La povertà che ad es- 
sa conduce è pur ordinaria, e comune: per- 
chè fermarsi a riguardar solo ciò, ch’ella ha 
di gravoso, e non rifletter mai ai vantaggi 
che è per procurarci ! perchè coll’ inutilità 
delle querele , dei desideri , degli sforzi , 
aumentarne la pena , e toglierle il merito ? 

2 . la seconda beatitudine per quelli , che 
hanno fame.... Beati voi , che avete ades- 
so fame , perche sarete saziati. ( a ) 

Si soffre la fame , quando ugo è ridotto 
a vedersi mancar il necessario , e questa 
è una prova delle più grandi , e delle più 
meritorie . E’ giusto , che tanti miserabili 
ne conoscanoli prezzo... Si soffre la fame, 
quando manca, se non assolutamente il ne- 
cessario, almeno quelle cose, la di cui pri- 
vazione rende la vita dura , e penosa . . . 
Si soffre la fame, quando per ispirito di 
penitenza , e di mortificazione si digiuna , 
si fanno astinenze , quando una persona si 
priva di quanto potrebbe soddisfare i suoi 
gusti , e i suoi desiderj. Questi ultimi sono 
tanto più beati, quanto più lungi portano 

que- 

(a) Lue . c. 6 . v. ai. 
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questa privazione , guardandosi però di nojt 
dare negli eccessi , non intraprendendo cos3 
straordinaria senza l’ avviso di un savio Di- 
rettore. Tutti quelli,, che soffrono con pa- 
zienza la fame , sono beati , perchè saranno 
satollati in questo mondo del pane degli 
Angeli , e delle dolcezze della grazia , e 
nell’ altro di Dio medesimo, e delle dolcez- 
ze dell’ eternità . 

3. La terza beatitudine per quelli , che 
piangono . . . Beati voi -, che ora piangete , 
perchè riderete. ( a ) 

Vi sono lagrime di rassegnazione , che 
ci fanno versare le disgrazie , c i mali dì 
questa vita , ,ma che si spargono solo alla 
presenza di Dio, e nel suo seno , a piè 
della Croce di Gesù Cristo, e unendole 
con quelle , che questo Divin Salvatore 
sparse per noi.... Vi sono lagrime di peni- 
tenza, che ci fa spargere la vista de’ nostri 
peccati . Oliando il cuore è contrito , se 
non grondano sempre dagli occhi le lagrime 
sensibili, spargono almeno su di noi un lut- 
to generale le lagrime del cuore , seco aven- 
do per compagne la dolcezzza, la mode- 
stia , e T umiltà... Vi sono lagrime di di- 
vozione , che fa spargere la meditazione 
de’ benefizj di Dio , dei misteri di Gesù 
Cristo , e dei dolori della sua passione . 
Beati quelli, che in tal guisa piangono con 
rassegnazione , in ispirito di penitenza , e 

per 

(a) Lue. ivi. 
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per amore , perchè rideranno , perchè verrà 
il giorno per essi, giorno, in cui non solo 
saranno asciugate le loro lagrime , ma tut- 
ta la loro anima sarà inondata da una gio- 
ia perfetta , ed eterna . 

3. La quarta beatitudine per quelli, che 
sono perseguitati.', odiati, rigettati, insulta- 
ti , oltraggiati per la causa di Gesù Cri- 
sto.... Beati sarete allora quando gli uo- 
mini vi odieranno , e vi scomunicheranno , 
e vi diranno improperj , e rigetteranno co- 
me abominevole il vostro nome a causa del 
Figliuolo dell' Uomo . Rallegratevi allora , 
e tripudiate , perche , mirate come grande 
e la mercede vostra nel Cielo : conci ossia- 
che così erano trattati i Profeti dai pa- 
dri di costoro, (a) 

Quantunque nissuno vi sia, che non pos- 
sa aver parte a questa beatitudine , essa 
però riguarda più particolarmente gli uo- 
mini apostolici . Ad essi appartiene co- 
noscere la propria felicità , e meditare la 
grandezza della ricompensa, che è loro de- 
stinata nel Cielo ; ma sta a noi a non sba- 
gliarla in questo punto, a distinguere quel- 
li, che sono odiati, e perseguitati dal li- 
bertinaggio, dall’ empietà , dati’ eresia, da 
quelli , che si dicono perseguitati , perchè 
sono repressi dalla Chiesa , e dai loro Su- 
periori legittimi . Noi poi non dobbiamo 
unirci coi cattivi per aumentare la persecu- 

zio- 

( a ) Lue , c, v. 22. 23. 
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fcìone degli Operaj Evangelici , nè scanda- 
lizzarci delle loro sofferenze ; nè disprez- 
zarli a cagione degli obbrobrj , che soffrono, 
ma al contrario dobbiamo stimarli beati , 
sempre più rispettarli , e pensare , che in 
tal guisa furono trattati anche i Profeti * e 
gli Apostoli. Esaminiamo se abbiamo qual- 
che parte a questa beatitudine, e facciamo 
ogni sforzo per procurarcela. 

TERZO PUNTO 

Dei quattro anatemi da Gesù Cristo ful- 
minati contro gli uomini . 

l. Il primo è contro ì ricchi Ma 

guai a voi , 0 ricchi: perche ricevuto ave- 
te la vostra consolazione . 

Qual è dunque la colpa dei ricchi? Gesù 
Cristo non dice : guai a voi , perchè le vo- 
stre ricchezze sono ingiustamente acquista- 
te , perchè voi fate servire le vostre ric- 
chezze al peccato, all’oppressione, alla se- 
duzione: questa morale l’hanno conosciuta 
perfino i Pagani : ma dice ; guai a voi > 
perché avete ricevuto la vostra consolazio- 
ne . Il mondo non vi scorge alcun male , 
ma questa funesta consolazione il più delle 
volte fa, che insensibili alle cose di Dio , 
i ricchi non abbiano per lui alcun amore j 
che indifferenti pel Cielo, non abbiano di esso 
alcun desiderio, ch$ disgustati della Reli- 
gio- 
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gione, de’ suoi dogmi, delle sue massime, 
de’ suoi eserpz) , non abbiano in essa al- 
cuna fede ; che indurati sulla miseria , e 
sulla desolazione , in cui vive il prossimo , 
non hanno per esso alcuna carità. Ma qua- 
le sarà il loro castigo? Non solo non avran- 
no più niente da aspettare dalla liberalità 
di Dio , avendo messo nelle ricchezze tut- 
ta la loro felicità , e in esse trovando la 
loro consolazione , ma cadranno in una 
povertà estrema , in una totale indigenza , 
nella privazione assoluta , ed eterna del 
sommo ed unico bene , del Dio di ogni 
consolazione . Come dunque schivare una 
simil sorte? Non dobbiamo mettere la no- 
stra consolazione nelle ricchezze , anzi ri- 
mirarle sempre con ispavento , servirsene 
con circospezione , e impiegarne la miglior 
parte in opere di pietà, di zelo, di carità. 

2. Il secondo anatema è contro quelli , 
che sono satolli .... Guai a voi , che siete 
satolli ; perche soffrirete la fame. 

Qual è dunque la loro colpa ? Gesù non 
parla qui di quelli che si lasciano andare 
agli eccessi dell’ intemperanza nel bere , e 
nel mangiare>; ne hanno avuto orrore an- 
che i Pagani : parla di quelli , la di cui vi- 
ta del tutto sensuale si passa nelle delizie 
di laute mense , e che niente ricusano ai 
loro appetiti. La loro colpa è la stessa di 
quella dei ricchi ; un’ intiera insensibilità 
per Iddio , una totale indifferenza pel Cie- 
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lo, e per la loro salvezza, un disgusto in- 
superabile per gli esercizj di religione , e 
di penitenza , una durezza spietata verso 
il prossimo . Il loro tormento particolare 
sarà di soffrire la fame , la sete corporale, 
e spirituale , l’ una cagionata dall’ ardore 
delle fiamme, in cui brucieranno, e l’altra 
dalla privazione di Dio , del sommo bene , 
solo capace di saziarli. 

3. Il terzo anatema è contro quelli, che 
ridono . . » Guai a voi , che adesso ridite ; 
perche piangerete , e gemerete. ( a ) 

Qual è dunque la loro colpa ? Gesù noit 
parla qui di quelli , che si abbandonano ad 
allegrezze indecenti, o perverse, a piaceri 
vergognosi condannati dagli stessi Pagani : 
parla di quelli , che attendono unicamente 
ai piaceri , che pensano solo a procurarsi 
tutti i comodi,, e tutte le soddisfazioni, ai 
quali tutto ride, e fa festa, e la di cui vita 
e una catena di divertimenti, e di piace- 
ri. Il loro delitto è lo stesso di quello dei 
precedenti , c sarà simile il loro castigo . 
Pervertiscono costoro 1 ‘ ordine stabilito da 
Dio per la vita presente , e per la futura ; 
facendo un tempo di godimento, di riposo, 
di gioja j e di piaceri, di questa vita, che 
c sì breve , e di cui Dio ha fatto un tem- 
po dì prove , di penitenza , di lagrime , e 
di sofferenze . Costoro altro non trovano 
nella vita futura, che sarà eterna, che pian- 
ti, 

(*) Lue, c, 6 . v, 25. 
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tì , disperazione , tormenti per 1* anima , e 
per M corpo. 

4. Il quarto anatema è contro quelli , 
che saranno benedetti , ed applauditi dagli 
uomini... Guai a voi , quando gli nomini 
vi benediranno : imperocché così facevano 
co' falsi profeti i padri di costoro. ( a ) 

Quantunque questo anatema sia fulmina- 
to contro tutti coloro , che vivono sicuri 
nei loro disordini sull’approvazione del mon- 
do , riguarda però più particolarmente an- 
cora quelli, che s’impegnano nell’ istruzio- 
ne, e nella condotta delle anime, essi deb- 
bono diffidare dell’ approvazione degli uo- 
mini, ed esaminar bene , da chi essa vie- 
ne, e per qual motivo. I falsi Profeti fu- 
rono sempre applauditi, perchè si adattava- 
no al genio della nazione ; perchè dicevano 
sempre cose gradevoli , nè mai cose , che 
turbar potessero la loro coscienza, 0 con- 
trariare i loro piaceri. 

Esaminiamoci se mai fossimo meritévoli 
di questi anatemi , t facciamo ogni sforzo 
per «fuggirli» 

PREGHIERA. 

Ah ! Signore , sì , lo comprendo , che il 
vero bene del Cristiano consiste nel disprez- 
zare le ricchezze, nel vivere nell’ afflizioni, 

e nel- 

( j Lue . c. 6 . V» 26. 
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e nelle lagrime, nell’ essere odiato, e per- 
seguitato. Lo so, a questo disprezzo, a que- 
ste prove voi promettete una ricompensa 
abbondante, che noni avrà altri limiti, che 
la vostra magnificenza, i di cui tesori sono 
inesausti. Sia dunque lamia vita mescolata 
coll* amarezza passeggierà della penitenza , 
e delle afflizioni , affine di schivare un gior- 
no P amarezza eterna della vostra divina 
vendetta. Se mai, o Gesù;, vói mi trova- 
te degno di camminare al vostro seguitò 
come povero , se la povertà deve essere la 
mia porzione, fate, che ione viva conten- 
to, che accarezzi il mio stato, affinché ri- 
posino sopra di me le vostre benedizioni ; 
se voi mi stabilite in uno stato di prospe- 
rità , e di abbondanza,, fate, che sia umi- 
le , caritatevole , e mortificato , affinchè io 
non incorra nei vostri anatemi. Così sia. 

MEDITAZIONE LXXXI. 

Continuazione del sermone nella pianura . 

Della carità verso il prossimo > 

\ • 

Lue. c. 6 . v. 2.7-38. 

Gesù Cristo qui c’istruisce, t. sulle re- 
gole , e sulla perfezione della carità Cri- 
T om. Hi. ‘ I ' stia- 


Digitized by Google 


i$4 1/ Vangelo meditato 

stlana, ai sull’ insufficienza della carità mon- 
dana, ). sui motivi della canta Cristiana. 


PRIMO PUNTO 


m ole, e perfezione della cariti Cristiana. 


Parlando Gesù Cristo a’ suoi Discepoli , 
aveva annoiato le *ue “iom 

SoTe sue 'benedizioni , i suoi anatemi 
Scontrarle, per quelli, la di cui vita sarebbe 

oppof 

popolo , e ri? ’. 0 divin Sai- 

t° dico . . . essere del numero di quelli, che 
vf ascoltano , di comprendere la beilezza , 
e la perfezione della vostra legge , 
meditare le regole di condotta, che voi mi 

V T‘ S5; Pentimenti interni.. 
1 inmar g oooonete senti 


Al rS* . « ^' I ' 0di0 ? PP e °fbenefizr 

menti contrari, rumore -e e . benefiz,,. 


Sur e Tvlstri nemici ; fate del bene a 
'f”? che™ odiano ... Esaminiamo su que- 
fra reaolail nostro cuore. Invano vorremmo 
persuaderci, che amiamo .quelli chejiguar- 
diamo come nostri nemici, se, p 
. ir nrra cione loro non rendiamo quei sei 

vizi, che 

?££&?£>' > P r 
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possiamo dire di amarli , e adempiere da 
legge della carità? 

2. Seconda regola, sulle parole... Alle 
parole ingiuriose, alle maledizioni , alle mal- 
dicenze, alle calunnie, opponete le benedi- 
zioni, le lodi, e le preghiere. Benedite quei ,* 
■che vi mandano imprecazioni , e pregate 
pe' vostri calunniatori (/*).... Su questa 
tegola esaminiamo le nostre parole . Quanti 
motti mordaci, satirici , critici , quante pa^ 
fole di beffe , di querela ci sfuggono ogni 
giorno contro quelli , che noi crediamo 
aver parlato male di noi ? Quante risposte 
piccanti , che noi riguardiamo come motti 
spiritosi , come prove di onore , o di co- 
raggio, di cui ci gloriamo, per cui altri ci 
applaudiscono , e per cui Gesù Cristo ci 
condanna ? 

3. Terza regola, sulle azioni Alla 

violenza opponete una perfetta pazienza ; 
alla frode una liberalità generosa , e bene- 
dica. Sia che la violenza venga esercitata 
sopra di voi, sul vostro onore, o sui vostri 
beni , mostrate una dolcezza , una carità 
invincibile . E a chi ti dà uno schiaffo , 
presentagli V altra guancia. E a chi ti to- 
glie il mantello , non vietargli di prendere 
anche la tonaca (h) ... Sono senza dubbio 
permesse le strade della giustizia , per ot- 

I 2 te- 

( a ) Lue. c. 6 . v. 28. 

\b) Lue . c. 6 . v. 29. 
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tenere le riparazioni dell’oriore * e la rescU 
tuzione de’ beni ; pure non vi si deve mai 
avere ricorso cori discapito della carità * e 
vi sono occasioni nelle quali la carità vie-* 
ta ogni ricorso alla giustizia . . . * . Dona a 
chiunque ti chiede : e non ridomandare il 
tuo da chi te lo leva.,. Cioè siate facile* 
a dare * imprestare , fare servizio a chiun- 
que vi dimanda , conosciuto , o sconosciu- 
to* amico* o nemico, senza tanto esamina- 
te, se ha, o non Tia bisogno . La carità è 
veridica , generosa , benefica , e liberale < 
Se alcuno toglie senza chiederlo , e porta 
via il vostro* non glielo ridomandate . L’ 
occasione di praticare questa regola * e in 
cui non si può esigere la restituzione del 
proprio avere senza offendere la carità , è 
più frequente di quel, che si pensa , ma 
il Suo adempimento è poco conosciuto, po- 
co gustato, e molto raro. 

4. Finalmente , tegola generale di cari** 
tà... E quel , che volete , che facciano gli 
uomini inverso di voi, fatelo voi pure con 
essi ( a ).... Come volete essere voi trat- 
tati dagli uomini , così voi pure trattate 
essi Questa regola ben meditata * ben ap- 
plicata , beri osservata , deciderà tutte le 
questioni , calmerà tutte le amarezze del 
cuore, impedirà tutte le indiscrezioni del- 
la lingua , sbandirà ogni ingiustizia dal- 
le azioni . Mettetevi voi in vece degli al- 
tri'* 

(a) Lue. c. 6. v. 4 1* 
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tri, e in vece vostra mettetegli altri. Ri- 
flettete , che voi stessi potete trovarvi nel- 
la medesima situazione, in cui sono gli al- 
tri ; essendo altri nella situazion vostra , 
cosa allora esigereste da essi ? Fatelo dun- 
que adesso . ’ 

SECONDO PUNTO 

Insufficienza della carità mondana . *• 

1. Nell’amore... Che se voi amate quel- 
li , che vi amano , chi merito ne avete voi ? 
Imperocché anche i peccatori amano chi gli 
ama, (a) 

Le genti di mondo amano quei, che le 
amano. N011 è fórse questo il far nostro? Noi 
ci vantiamo di aver un cuor buono, di at- 
taccarci a quelli , che ci danno segni di 
affetto , e di essere fedeli nella nostra ami- 1 
cizia : ma in questo , che sacrifizio faccia- 
mo noi mai a Dio ? Che merito possiamo 
farci , e che ricompensa abbiamo noi mai 
diritto di aspettare ? Nissuna : anche i pec- 
catori, i pagani, gli idolatri, amano quel- 
li, che gli amano. 

2. Nei benefiz) ... E se fate del bene a 
coloro , che a voi ne fanno , che merito ne 
avete voi ? Imperocché' anche i peccatori 
fanno altrettanto , 

I 3 Le 

(<*) lue, c. 6 . v. 32, 
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. Le persone del mondo amano quei ^ 
che le amano , e dicono bene- di quelli 
che lo dicono ai -esse, di - quelli , che hanno 
parte ai loro interessi , che sono del loro 
partito. Se tale solamente è la nostra ca- 
rità., non è una carità Cristiana. Altro noi 
non facciamo, che ciò, che fanno i pecca- 
tori. La nostra pretesa carità non è di al- 
cun merito dinanzi a Dio , e non riceverà 
alcuna ricompensa. 

3. Nei servizj . . . E se' dette in prestito 
a coloro , da quali sperate il contraccam- 
bio y qual merito n avete voi .<? Imperocché 
anche i cattivi prestano a' cattivi per ri- 
cevere il contraccambio (a) . 

La gente del mondo’ dà, impresta , ren- 
de servizio- a quelli , da cui ha ricevuto-, 
o spera di ricevere i-medesiml servizi . Noi 
non vogliamo assolutamente la taccia d’in- 
grati, e abbiamo ragione.*- non perdiamo la 
memoria dei serviz), che ci sono renduti , 
e siamo sempre pronti nell’ occasione a fare 
altrettanto , ma esigiamo altresì , che nell’ 
occasione altrettanto si faccia con noi * . Ma 
se noi diamo, imprestiamo, rendiamo ser- 
vizio unicamente per mire così interessate, 
noi siamo ben lontani dalla perfezione della 
carità Cristiana, e sperar non dobbiamo di. 
riceverne la ricompensa: da Dio - 

TER- 

(a) Lue . c. 6 . v. 34* '* ) 
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TERZO P UNTO . 

^ ». 

• _ * Motivi della carità Cristiana . 

t • '1. a f ’ 

1. La grandezza della ricompensa . . . . . 

. Amate pertanto i vostri nemici : fate del 
bene , e imprestate senza speranza di pro- 
fitto 1 e grande fia la vostra mercede, (a) 

Ricordiamoci, che abbiamo nel Cielo un 
rimuneratore liberale , e un tenero padre . 
-Riflettiamo , che rinunziando a questi vili ,■ 
-e temporali interessi, che sono Punico mo« 
-bile della maggior parte delle nostre azio- 
ni* che dando, rendendo servizio, e impre- 
stando, senza volerne trarrete senza spe- 
rarne alcun vantaggio, vi troveremo il no- 
stro interesse in una maniera assai più nobiJ 
le, e più vantaggiosa . Il nostro Salvatore ci 
. assicura egli stesso , che la nostra ricompen* 
sa sarà grandenei Cleto ;■ e quest’interesse 
non è egli forse valevole a muoverci , ed 
- agire sul nostro cuore ? Che possiamo desi- 
derare di più ? • t - * 1 * 

2. La gloria di essere i figliuoli di Dio, 
imitandolo.... E sarete figliuoli dell' .Al- 
tissimo ; perchè egli e benigno con gl' ingra- 
ti , e con ì cattivi \ Siate adunque miseri- 
cordiosi , come anche il padre vostro è mi- 
sericordioso .. (b) 

I 4 » Noi 

. (a) Luc..c. 6. vi $5* • v. , 3 • » .... 

{£} Zac. c. 6. v. $5. 3 6. 
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Noi ci lamentiamo dell’ingratitudine, è 
della malizia degli uomini ; ma la loro ma- 
lizia , la loro ingratitudine non è ella più 
grande verso Dio > Vediamo non ostante con 
quale bontà. Con quale liberalità, con quale 
indulgenza, e misericordia tratta egli con 
essi. Possiamo noi forse riguardare come una 
bassezza, o una debolezza, P imitare il no- 
stro Dio, renderci simili a lui , e meritare 
di esser messi nel numero de’ suoi figliuoli * 
E sarà egli per altra parte conveniente , che- 
ci lamentiamo* tutto giorno delP'ingratitudi- 
ne , e della malizia degli uomini E chi sia- 
mo. noi verso Dio ; Non siamo noi forse que- 
sti ingrati, e questi cattivi,, che egli colma 
de’ suoi benefizj, e sn cui versa P abbondan- 
za delle sue misericordie ? Tutto quello,, 
che egli esige da noi , si è, che noi gii 
diamo prove delia* nostra gratitudine , mo- 
strandoci misericordiosi , e- benefici versa 
gli altri , come egli lo è verso di noi'. Se 
noi ricusiamo di ubbidire ad una legge cosi 
dolce , non siamo più suoi figliuoli , ma 
mostri d’ingratitudine, che altro non meri- 
tano, che l’inferno.. 

3 . Il vantaggio- di essere trattati da Dio:, 
come noi avremo trattato il prossima. 

Voi temete con ragione ri giudizio , che 
nell’ uscire da questo mondo subirete al tri- 
bunale del Giudice sovrano , ma avete un 
mezzo fàcile di rendervelo favorevole: non 
giudicate , dice Gesù Cristo , e non farete 

: . ; . giu* 
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«indicati ; cioè, sbandite dal vostro spirito» 
e dal vostro cuore tutti que’ giudizj interni, 
e segreti , que’ giudizj , che pronunziate 
così temerariamente , e che spacciate per 
verità provate, que’ giudizj, che sono tutti 
pregiudizievoli al prossimo, che cadono ora 
su certuni in particolare, ora su intieri cor- 
pi. Cotesti giudizj penetrano le intenzioni, 
le mire , i disegni , e quanto havvì nell’ 
uomo di più impenetrabile. Riformate tut- 
ti questi giudizj, o piuttosto non giudicate 
mai, e voi nulla avrete a temere di quel- 
lo di Dio. 

Voi temete di essere condannati al tribu- 
nale della sovrana, e divina Maestà ; vole- 
te voi schivare la condannazione , che te- 
mete , non condannate , e non sarete con- 
dannati . Interpretate in buona parte ciò , 
che fa il prossimo ; se non si può far questo 
almeno dimenticate , dissimulate , scusate il 
male, che ha fatto, non pensatevi , e non ne 
parlate mai , nè mai Dio vi condannerà. 

Voi temete , che i vostri peccati non vi 
siano rimessi. Fortunato chi potesse assicu- 
rarsi, che Io sono! ecco il mezzo di accer- 
tarsene , per quanto è possibile ; rimettete 
voi stessi , perdonate , e sarà a voi perdo- 
nato, ( a ) Non richiamate mai alla vostra 
memoria le mancanze passate dei vostri 
Fratelli, non vi fate sopra tante riflessioni, 

I 5 non 

(a) Lue. ivi. 
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non ne parlate con altri , e tutto vi sarà 
rimesso . 

Voi tutto aspettate da Dio , e pel cor- 
po, e per l’anima, e per il tempo, e per 
l’eternità. Volete voi meritarvi le sue be- 
nedizioni , l’ abbondanza de’ suoi doni ì E 
chi mai potrebbe non desiderarle ? Ecco il 
mezzo di ottenerle : date , e sarei dato a 
• voi : misura giusta , e calcata , e scossa 
e colma , e in qualche maniera eccessiva , 
sarà versata in seno a voi : perche colla 
stessa misura y onde avrete misurato , sarà' 
rimisurato a voi . (a) 

PREGHIERA . 

. Questa pienezza di beni, questa misura 
di felicità , che voi darete senza misura 
e che altro non è , che voi stesso , o mio 
Dio , voi l’ accorderete alla sola carità 
all’amore, che avrò per i miei fratelli. 
Sono dunque risoluto, tratterò il mio pros- 
simo, amico, o nemico, come voi coman- 
date , come trattate me stesso , con indul- 
genza cioè, e liberalità ... Il mio amore per 
quelli, che mi sono utili, non si restrin- 
gerà a sentimenti naturali di riconoscenza , 
ad un commercio interessato di reciproci 
doveri , ih cui non hanno alcuna parte le 
mire cristiane , e i quali non ci distinguo- 
no dagl’ infedeli ; amerò i miei fratelli , 
amerò i miei nemici, perchè voi li amate, 
, o mio 

(a) Lue. c. 6 . v. 58. 
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0 mio Dia, e come voi li amate. Voi 

usate con essi misericordia, come con me; 
voi al pari di me li ricercate , li preveni- 
te colla vostra grazia : sarò io dunque più / 

di voi delicato, troverò bassezza nell’ imi- 
tarvi ? No , Signore ; questa divina carità , 

che ci rende simili a voi , che ci fa dive- 
nire vostri servi, anzi vostri figliuoli, e di 
cui voi ci avete dato le prime lezioni , e 

1 primi esempj , farà T unico studio del mio 
cuore sulla terra, e la sua ricompensa nell 1 
eternità . Così sia . 


MEDITAZIONE LXXXII. 

* , l s . 

Fine del sermone nella pianura •* 

Sei paragoni y. o sia similitudini . 

Lue. c. 6. v. 39 - 45 ). 

PRIMO PUNTO - - 

' * . » u . . # 

Delle due prime similitudini . 

. • . 

P 4 f • • 

rima similitudine. Del cieco... che; 

conduce un altro cieco .... Gesù terminò 
la sua istruzione al popolo per via di simi- 
litudine, o sia di paragone. Diceva di più 
ad essi una simili tndi ne . £’ egli possili - 

I 6 le s 
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le , che un cieco- guidi un cieco ? Tfor ca- 
de ranrì eglino ambedue nella fossa. ( a) 

Questa è un avvertimento per quelli , 
che guidano gli- altri. Pastori, e sopratutto 
Direttori, quelli , che avete da guidare >* 
son ciechi , guardatevi di non esser ciechi 
ancora voi . Se voi non conoscete le vie 
di Dio, le massime del Vangelo , le rego*- 
le della Fede, voi vi perderete con quelli* 
che guidate ... Questo è àncora un avvisa 
pea* quelli, che debbono essere guidati. Deb- 
bono essi guardarsi di non lasciarsi guidare 
da’ ciechi. Pensino prima a pregare il Si- 
gnore , affinchè loro dia una guida fedele. 
Nella scelta che fanno , non giudichino da 
certi talenti , che possono' ben lusingare là 
vanità, ma che non rendono chi li possie- 
de atto all ? -altrui' edificazione. Si accertino 
quindi , che esso derivi i suoi lumi da pu- 
re sorgenti . Riflettano' con un cuor ietto 
alla maniera, con cui li guida-. Osservino,, 
se è stato, illuminato , se sa conciliare la 
debolezza del’ peccatore coi dbveri dèi pe- 
nitente. Finalmente non si abbandonino to- 
talmente ad essos così ,, che giungano perfi- 
no ad accecarsi su ciò , che lo riguarda ,, 
altrimenti si esporranno, a cadere corti lui 
nell’ inferno* 

2 . Seconda similitudine . Del maestro , e 
del discepolo..* ^on v' ha scolare da più 

del 

(a) Lue * c. 6. v. 
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det maestro: ma chicchessìa sarà perfetto, 
quando sia come il suo maestro (a). 

Primieramente queste parole ci rappre- 
sentano la disgrazia di quelli , che sono 
formati, e condotti da guide cieche, o cor- 
rotte ; ed esse sono una continuazione del- 
la prima similitudine . Se i maestri sono 
cattivi; non occorre aspettarsi, che formi- 
no buoni discepoli...,. Parenti, e amici, 
padri, e madri, padroni, e padrone, e voi 
chiunque siete , che senza lume , a senza 
costumi guidategli altri, li istruite, li con- 
sigliate: quando i vostri discepoli, i vostri 
figliuoli, i vostri amici , i vostri allievi sa- ' 
ranno come voi, si crederanno perfetti * e 
molto illuminati , mentre a ciascun passo^ 
travieranno , urteranno , e faranno vergo- 
gnose cadute . . . Queste parole ci rappre- 
sentano ancora il vantaggio di quelli , che 
hanno preso Gesù Cristo per maestro, che 1 
si regolano secondo le massime del Van- 
gelo, e le regole della Fede.. Noi abbiamo 
la bella sorte di essere di questo numero ^ 
Ricordiamoci dunque di questa massima dei 
nostro Divin Maestro; non •u'ha scolare da 
più del maestro: ricordiamocene, quando si 
tratta di essere umiliati, di essere disprez- 
aati, di soffrire le ingiurie, le calunnie, i 
tormenti , e la .morte . Gesù Cristo ha sof- 
ferto tutto questo , ed appunto in- questa 

f SO- I '» 

(*) Lue, c. 6. V. 40. 
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somiglianza, che avremo con esso, consiste 
la nostra perfezione . 

SECONDO PUNTO 

Delle due similitudini seguenti . 

i. Terza similitudine . Della trave , e 
della pagliuzza nell’occhio.... ‘ Perchè poi 
osservi tu una pagliuzza nell' occhio del tuo 
fratello ; c non badi alla trave , cìie hai 
nel tuo occhio ? Ovvero come puoi tu dire 
al tuo fratello: lascia , fratello , che io ti 
cavi dall' occhio la pagliuzza , che vi hai: 
mentre tu non vedi la trave , che e nel tuo 
occhio i Ipocrita , cavati prima dall' occhio 
tuo la trave: e allora guarderai dì cavar la> 
pagliuzza dall' occhio del tuo fratello (a ) . 

Un eretico scorge nella Chiesa Cattolica 
difetti , e abusi , e non vede poi il delitto 
della sua separazione , non vede nella sua 
Setta l’empietà, e la bestemmia erette in 
dogmi, che egli crede come altrettanti ar- 
ticoli di Fede. Un laico scorge negli Ec- 
clesiastici, e nei Religiosi interesse, e dis- 
sipazione, e, non vede poi in se l’ ingiusti* 
zia, il libertinaggio, l’empietà, l’irreligio- 
ne. Un mondano scorge nelle persone di- 
vote sensibilità -, e capricci , ma non vede 
poi in se la collera, la vendetta, lo scan-r 
dalo 4'. Quanti difetti vediamo mai negli al- 

. t • r. tri , 
(a) Lue. c. 6. v. 41, 41. 
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Sri, mentreche noi stessi ne abbiamo de” 
piu grandi? Zelo Farisaico ugualmente co- 
mune, che disprezzabile, che ci rende illu- 
minati , e regolari per gli altri , mentrechè 
noi non sappiamo riflettere su noi stessi, e 
pensiamo ben a- tutt/ altro , che a riformare 
la nostra condotta . Oh che ipocriti siamo 
mai noi ! Deh ! rientriamo in noi stessi y 
rendiamo utile il' nostro preteso zelo , im- 
piegandolo prima su di noi . Cominciamo 
dal correggerci , prima d’ ingerirci a correg- 
gere gli altri ; cominciamo dal togliere la 
trave dal nostr’ occhio* prima di voler to- 
gliere la paglia dall’occhio del nostro fra- 
tello . 

2. Quarta similitudine . Dell’albero buo- 
no, e del cattivo... Imperocché non è buon ■ 
albero quello , che fa i frutti cattivi : ac- 
cattivo quello , che fa buon frutto . Impe- 
rocché ogni albero distinguisi dal suo - 
frutto. Dappoiché né fichi si colgono dalle 
spine v. nè uva - vendemmiasi da un rove- 
to, (a) 

Da questa massima impariamo a giusti- 
ficare il prossimo, e a condannare noi stes- 
si ■; a scorgere negli altri solo cose edifican- 
ti, a non vedére almeno cose, che ci sia- 
no di scandalo, e a sempre vedere in noi 
cose , che esser ci debbono di afflizione k 
Non crediamo: il male , che ci si dice <de v 
. • .. ... no—; , 

(a) Lue. c . Y;. 43.. 44,. 
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nostri fratelli, quando vediamo da essi pro- 
dursi da un canto frutti di dolcezza , indicati 
dal fico, cioè frutti di pazienza, di modestia, 
di sommissione , di edificazione , e dall’ al- 
tro , frutti di forza , indicati dall’ uva , cioè 
frutti di zelo, di fermezza, di costanza. Ma 
esaminiamo noi stessi , quali alberi siamo 
noi nel giardino del Signore . Che frutti 
produciamo noi ? Ohimè ! altro forse non 
siamo, che alberi sterili, che non produco- 
no alcun frutto; forse siamo come la spi- 
na , e il roveto, che non si possono toc- 
care senza pungersi , e lacerarsi . Il nostro 
umore aspro, le nostre maniere rigide, la 
nostr’aria altiera, le nostre parole offensi- 
ve , non sono esse forse altrettante spine ? 
Le nostre critiche , le nostre satire , le no- 
stre querele , le nostre maldicenze , i nostri 
discorsi liberi contro la verecondia., e con- 
tro la religione, e tanti altri difetti, che 
in noi possiamo riconoscere , non debbono 
forse farci temere di essere noi nel campo 
del Signore una spina, che ei sarà obbliga- 
to di svellere, e gettare sul fuoco? 

TERZO PUNTO 

Delle due ultime similitudini . 

i. Quinta similitudine. Del buono, e dei 
cattivo tesoro nascosto nel cuore ... L' uo- 
mo dabbene dal buon tesoro del cuor suo 
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cetvci fuori del bene : e il cattivo uomo da 
un cattivo tesoro mette fuori del male. Im- 
perocché dall' abbondanza del cuore parla 
la bocca, (a) 

Tutti gli uomini portano nel loro cuore 
un tesoro, cioè un fondo, che essi accarez- 
zano con ardore , che aumentano tutti 1 
giorni , e che nascondono con attenzione . 

Osserviamo 1. la natura di questo teso- 
ro. Nei buoni è un tesoro prezioso di vir- 
tù, d’amor di Dio, di religione, di pietà, 
di carità, di buone opere, d’intenzioni pu- 
re, di pii desider; ; ne’ cattivi è un tesoro 
abbominevole di vìz j , e di corruzione , di 
menzogna, e d’ ingiustizia , d’amore disor- 
dinato delle creature, e di se medesimi... 
Esaminiamo ben bene il nostro cuore, e 
vediamo qual è il tesoro, che portiamo den- 
tro di noi. : ■' 

Consideriamo 2. quale sarà la manifesta- 
zione di questo tesoro . Ciascuno qui in 
terra tiene il tesoro del suo cuore nasco- 
sto. L’umiltà lo nasconde ne’ buoni, l’ ipo- 
crisia ne’ cattivi. Ma nel gran giorno P ipo- 
crisia sarà smascherata , e non avrà più 
luogo P umiltà . Oh quanto sarà glorioso 
questo giorno per i buoni , e terribile per 
i cattivi! Al tesoro dei buoni corrisponde- 
rà dal canto di Dio un tesoro di gloria , e 
di eterna felicità: al tesoro de’ cattivi cor- 

* - ' ' ■' ; ■ ri- ' * 

(a) Lue. c. 6. v. 45. j . , n p. 
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risponderà un tesoro di collera, e di eterni 
supplizj. Rinunziamo dunque al tesoro d’ 
iniquità , e facciamo acquisto del tesoro 
delle virtù . 

Esaminiamo, cosa si ricavi da questo 
tesoro. Da un tesoro si ricava quello che vi 
si è messo. Sono* le opere, che escono dal 
cuore: noi operiamo secondo le impressio- 
ni , che in noi si son fatte . Vediamo per- 
ciò di qual natura siano le nostre opere , 
buone , o cattive „■ e conosceremo di qual 
natura è il tesoro del nostro cuore , se é 
buono, o cattivo. Giudichiamone sopra tut- 
to dalle nostre parole , perchè la bocca par- 
la dall’ abbondanza del cuore'-. Ora quali 
sono per la maggior parte i nostri discorsi 
cogli altri , in che occupiamo noi i nostri 
pensieri ? Se Iddio , Gesù Cristo , i mister} 
della Fede, della speranza del Cristiano ne 
somministrano- la materia-, il nostro tesoro 
è buono; ma egli è cattivo, se 1’ oggetto 
de’ nostri discorsi sono i difetti altrui , se 
moralizziamo solo per aver luogo di criti- 
care, se le nostre parole offendono la mo- 
destia, o la religione; ma è altresì vero, 
che questo nostro tesoro è per lo meno va- 
no , e inutile, se i nostri discorsi si aggi- 
rano solo su bagattelle, su trattenimenti fri- 
voli , sopra soggetti di dissipazione . 

. 4. Consideriamo quale dev’essere 1 * ac- 
crescimento di questo tesoro, più si ricava 
da un, tesoro , più esso si sminuisce . ìt 

con- 
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contrario accade ilei tesoro del cuore, più 
se ne ricava, più si aumenta. Più ci trat- 
teniamo in divertimenti vani, e frivoli, 
più peccati commettonsi più amasi il pec- 
cato, e più vogliamo commetterne: più al 
contrario si fanno opere buone , più amia- 
mo di farne. Ohimè! quanto tempo perdia- 
mo a riempiere continuamente il tesoro del 
nostro cuore di cose spreggevoii , mentre» 
chè potremmo riempirlo di cose preziose ^ 
di ricchezze immortali , che ci coronereb- 
bero di gloria, e ci procurerebbero una fe- 
licità perfetta, ed eterna. 

2. Sesta similitudine . Della casa fabbri- 
cata sopra un sodo fondamento , o senza 
fondamento .... Ma e perche dite voi a 
me , Signore , Signore: e non .fate, quei 
che io vi dico Chittnqne‘ viene a me , ed 
ascolta le mie parole , è limette in opera, 
vi spiegherò io, a chi rassomigli: et ras- 
somiglia a Un uomo , che fabbricò una eàsa ,, 
il quale fece scavo profondo -, e gettò i fon- 
damenti sul sassole venuta f inondazione , 
la fiumana andò a urtare la casa , y e non 
potè smuoverla ; perche era fondata sopra • 
la pietra . Ma colui che , ascolta , e non 
fà, è simile ad un uomo , il quale fabbrico 
una casa sul suolo senza fondamenti : nel- 
la qual (casa)' urtò la fiumana , ed ella 
andò subito giu:- e’ fu- grande la rovina dir 
quella casa. (<n)j 

■".l <> ■ : V • , ‘ Iti- . 

(a) Lue. c. 6 .. r. 4 6 . 45* 
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Invano invochiamo il nome del Signore» 
se non pratichiamo la sua dottrina. Invano 
ci diciamo cristiani , se non viviam da 
cristiani ; chi , credendo in Gesù Cristo , 
pratica la sua legge, è simile a chi fabbri- 
ca sul sasso . Le tentazioni , le persecuzio- 
ni , la morte istessa non possono distrugge- 
re l’edifizio che sussisterà per tutta 1* eter- 
nità . Al contrario, chi, credendo in Gesù 
Cristo, non pratica la sua legge, è simile 
a chi fabbrica sulla terra , e senza fonda- 
menti . Questo edilìzio, che aveva sol l’ap- 
parenza, sei\za sodezza, subito si profonda, 
e serve solo a manifestare la follia di chi 
l’aveva innalzato. Conveniva egli far tan- 
te spese per costruire un edifizio rovinoso? 
Ohimè! Non son io forsequesto insensato? 

; I ; f < . v ’ 

PREGHIERA. 

.'Ah! Signore, l’intendo, l’ edifizio di 
mia salute dev’ essere un’ edifizio eterno ; lo 
stabilirò dunque colla vostra grazia sulla 
pietra, cioè sulla pratica delle virtù cristia* 
ne . Non contento di ascoltarvi , o divino 
Gesù, di ammirare la vostra dottrina, di 
-acconsentire colla mente alle verità , che 
ella m’insegna, il mio cuore ^ e le mie 
opere saranno conformi alla mia Fede, affi- 
ne di potermi presentare, con confidenza a 
quel terribile giudizio, in cui taceranno le 
bocche, e parleranno le sole azioni , Cosi sia , 

ME- 
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Gesù rientra in Cafarnao , e risponde 
, alle bestemmie de', Scrib'r. 

Marc. c. 3, v. 20-30. Lue. e. 7. v. 1. 

(jesù Cristo qui ci offerisce il modello il 
più perfetto della pazienza, della fermezza, 
e della severità del vero zelo . 

£rimo punto 

' Pazienza del vero telò . 

i. La pazienza dello zelo di Gesù cón- 
tro l’ indiscrezione dei popolo.... E termi- 
nato che ebbe tutti ì suoi discorsi al po- 
polo, che lo ascoltava , entrò in Cafarnao... 
E andarono in casa ( esso e i Suoi disce- 
poli), e si radunarono di bel nuovo le 
turbe , dimodoché non potevano nemmeno 
prender cibo . . 

Avea Gesù passata la notte in orazione. 
Fin sul mattino aveà scelto i suoi Aposto- 
li, quindi si era Occupato a curare i mala- 
ti, e gli ossessi , e ad istruire il popolo. 
Finita la sua istruzione , era conveniente , 
che pigliasse riposo , e nutrimento ; licen- 

' ziò 

(<r) Lue. c. 7, v. i* Mare. c. 3, v. 20. 
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zio la turba , e rientrò co' suoi dodici Apo- 
stoli in Cafarnao . Ma appena quasi vi ffe 
entrato , che la casa restò di nuovo asse- 
diata da un nuovo concorso di popolo ; an- 
zi in ciascun momento si moltiplicava h 
folla. Volle anche in quest’occasione Gesti 
accondiscendere alla loro premura , in ma- 
niera che esso, e i suoi Apostoli non pote- 
rono prendere cibo: in tal guisa le occupa- 
zioni dello zelo di Gesù Cristo toglievano 
bene spesso il temno al suo nutrimento , e 
al suo sonno: rimanendo intatto solo il tem- 
po dell'orazione Un pastore obbligato 

a dare la sua stessa vita pel suo gregge , 
potrà egli negargli il diritto su tutto il 
suo tempo ? Come potrà egli preferire ai 
bisogni, che riguardano l’anima, la cosci- 
enza, e la salvezza del prossimo, i bisogni 
personali, che riguardano solo il corpo, la 
sanità , e la vita presente . 

2. La pazienza dello zelo di Gesù contro 
i falsi giudizj degli uomini ... E avendo sa- 
puto tali cose i suoi , andarono per pigli- 
arlo ; imperocché dicevano : ha dato in 
pazzia, (a) 

1 parenti di Gesù, per la maggior parte, 
sembra che non pensassero molto ad approf- 
ittarsi di lui, non lo seguitavano, ed è 
probabile, che non fossero testimoni de’ 
miracoli , che operava : se erano informati 

di 

( a ) Mar . c. 3. v. 21. 
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di qualche cosa, P avevano solo appreso da 
varj , e confusi discorsi ; e su questa co- 
gnizione superficiale , non facevano difficol- 
tà di dire, che Gesù avesse dato in pazzia,' 
che la divozione , e il fanatismo gli avea- 
110 sconvolto lo spirito , e che tanto esso , 
come i suoi seguaci vivessero in inganno. 
Essi però , come persone dabbene , credet- 
tero , che fosse loro dovere fermare lo 
scandalo; e sia che da loro stessi avessero 
un tal pensiero, sia che loro fosse suggeri- 
to dai Farisei , vennero a Cafarnao , non 
per udire, non per esaminare , ma per as- 
sicurarsi della persona di Gesù, come di 
un insensato, che disonorava la loro fami- 
glia, e che poteva trargli l’odio, eia per- 
secuzione dei nemici potenti , che facevasi 
a Gerusalemme a cagione della libertà del- 
le sue ammonizioni . Non si sa, nè quali 
tentativi essi fecero, nè che cosa l'impedì 
dall* eseguire un sì stravolto disegno ; ma 
si sa però , che non P eseguirono .... Sen- 
tiamo ancora noi alcune volte nel mondo 
i parenti di una persona , che si consacra 
a Dio , o che abbraccia una vita regolare, 
tenere verso di essa il medesimo linguag-f 
gio , e per gli stessi motivi impiegarsi a 
dissuaderla da’ suoi pii disegni ... Veggonsi 
nell’istessa guisa nel cristianesimo cristiani 
di nome, che avendo una mera cognizioni 
superfiziale della religione trattano tutto 
d’errore, di fanatismo, d’illusione; perso- 
ne , 
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ne ,< che non sanno altro ; che quello ; 
che sentono dire molte volte dagli empi, 
e libertini , coi quali conversano , per- 
sone cieche, e insensate, e che nondimeno 
credonsi saggie, illuminate, e in istato di 
rettificare gli altri. 

3. La pazienza dello zelo di Gesù con- 
tro le calunnie de’ cattivi ... £ gli Scribi , 
che erano venuti da Gerusalemme, diceva- 
no: egli ha Belzebub \ e discaccia ì demonj 
in virtù del principe de' demonj . (a) ■<. 

Gli Scribi erano più istrutti dei parenti 
di Gesù j andavano con un’ avida curiosità 
per tutto dove sapevano trovarsi Gesù Cri-» 
sto. Ve n’ erano, che venivano da Gerusa-t 
lemme per sentirlo parlare, e vederlo ope- 
rare] ma il loro partito era preso, essi non 
venivano già per istruirsi, per edificarsi ,* o 
per verificare i fatti, venivano unicamente 
per censurare, criticare, mettere in ridico- 
lo Gesù, e screditarlo ... Ecco, o mio Sal- 
vatore, come vengono qualificate le vostre 
azioni! vi caricano delle più atroci calun- 
nie, vi fanno i più -neri affronti . Studiano 
la maniera di fermarvi , e tenervi chiuso 
come- un insensato, o come un mago, nel 
tempo stesso, che tutto v’impiegate, e vi 
consumate per la nostra salvezza , e per 
quella de’ rostri stessi nemici . Imparino , 
o Gesù, i vostri ministri ad operare l’ope- 

, , ra 

( a ) Mat. c. 3. y, 22. 
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ra vostra, malgrado le pene, eie contrad- 
dizioni-, che possano incontrare. 

SECONDO PUNTO 

Ter mezza del vero zelo. 

■1. Fermezza dello zelo di Gesù Cristo 
per preservare ì popoli d'aria seduzione ... 
Ma egli chiamatigli a se , diceva loro in 
parabole : come può Sàtana scacciare Sata- 
na ? E se un regno in contrarj partiti di - 
zsidesi , non può un tal regno sussistere . 
E se una casa fi divide in contrarj parti- 
ci , non può tal casa sussistere . E se Sa- 
tana si è rivoltato , e si e messo in di- 
scordia contro se stesso , non potrà sussi- 
stere ; ma sta per finire. 

Non si era Gesù lamentato nè dell’ in- 
discrezione del popolo, nè del sospetto in- 
giurioso de’ suoi parenti, ma non potè sof- 
frire la malizia degli Scribi, perchè tendeva 
a sedurre i popoli, e allontanarli dalla Fe- 
de... Impariamo ad essere pazienti , e mu- 
ti nelle ingiurie, che ci 'sono fatte, ma non 
soffriamo, che tengàiisi in nostra presenza 
discorsi scandalosi, proprj a sedurre chi gli 
ascolta ; in queste occasioni il nostro silen- 
zio contribuirebbe alla seduzione, e noi ce 
ne renderemmo complici. 

Tom. III. K 2, Fer- 

(a) Mar. c. 3 . V. 23 . 2 6. 
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2, Fermezza dello zelo di Gesù Cristo 
per confondere ì seduttori... II ragionamen- 
to di nostro Signore era semplice, adattato 
alla capacità.. del popolo,, e di una forza 
invincibile ; Gesù Cristo lo impiegò pure 
in altre occasioni , e gli Scribi non hanno 
mai potuto darvi alcuna risposta ... Se mai 
noi siamo obbligati a trovarci ini quelle 
società , in cui viene attaccata la religio- 
ne , è nostro dovere di renderci istrutti del- 
le risposte, che si, debbono dar agli empi, 
e ai novatori, affine di arrestare la loro te- 
merità , e confonderli , $e non possiamo con- 
vertirli . Costoro sono , arditi * , solamente 
quando nissuno li contraddice. Lo strepito 
delle loro parole , e I’ aria di confidenza , 
con cui dommatizzano , fa sembrar forti i 
loro attacchi, ma una parola gli sconcerta, 
li riduce al silenzio, e alcune volte U met- 
te in fuga . 

Fermezza dello izelo di .Gesù Cristo 
nello stabilire la verità fissano può 
entrare in casa del forte rubar le*iuz 
.spoglie, se prima non lega Al. foriere al- 
lora darà il sacco allavcasa^di lui 

Gesù dichiara qnì.-ciò^;- che egli ha/fàtto 
per noi contro )il ^nemico .della nostra' sal- 
vezza : l’ ha legato , gli ha tolto il -potere 
di ; nuocerci $ cosicché non può'!:, esercitare 
impero su di noiy salvo per, nostra colpa. 

Il 

(a) Mar. c. 3. v. .27. 
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Il demonio ora è come un leone incatena- 
to , che può spaventarci co’ suoi ruggiti , 
ma che può ferire solamente quelli , che 
•hanno la temerità di accostarsegli . Nostro 
Signore dopo aver incatenato il demonio, 
saccheggiò la sua casa , togliendogli i cor- 
pi, e le anime, che possedeva, rovescian- 
do gli altari , che gli erano eretti , rovi- 
nando il suo culto, e distruggendo T ido- 
latria .... Ringraziamo Gesù Cristo di un 
benefizio 'si grande ; teniamoci incessante- 
mente 1 uniti a luì, stiamo vigilanti, ed al- 
lontaniamoci il più che ■ possiamo da un 
nemico furioso, che non ha ancora perduto 
*1 desiderio, nè la speranza di perderci. 

- f. . . y > , 

“ ' TERZO PUNTO - - .. 

» 1 . ' % vv. 

os; i j" Severità del vero zelo » - 

* V *-t 

severità del vero zelo non dispera 
punto il peccatore .... in verità vi dico., 
che saranno rimessi a' figlinoli degli uomi- 
ni tutti i peccati , e qualunque bestemmia , 
’cbe abbiano profferita . ,( a ) 

- Fate dunque coraggio , peccatori , qua- 
lunque voi siate; è Gesù Cristo medesimo, 
<he vi assicura, che tutti i vostri peccati, 
•per grandi che siano , vi saranno rimessi , 
■qualora voi farete ricorso a’ suoi meriti , e 

K 2 ai 

(a) Mar. c. 3. v. 28. 
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ai mezzi, che vi ha lasciati di ottenete li 
vostro perdono : è desso, che vi dà„questà 
certezza, nel tempo Stesso, che vien oltrag* 
giato j ed è in piaciuto di fulminate con» 
tro i peccatori indurati' la più formidabile 
Sentenza, che sia giammai uscita dalla sua 
bocca. Affrettatevi dunque a ricorrere alla 
sua misericòrdia , e non fatevi della suà 
bontà un pretesto dii impenitenza > che vi 
condurrebbe, coirle tant’ altri, ad una eter- 
na riprovazione . . . Anime timorate , che la 
memoria delle vostre colpe passate getta 
qualche volta nella perplessità , e nella pu-* 
sillanirhità , rassicuratevi sulla parola del 
vostro Salvatóri * ' j 

li La severità del vero zelo non lusinga 
il peccatore.... Ma per chi avrà bestem- 
miato contro lo Spirito Santo , non vi sari 
remissione in eterno ; ma sarà reo di deliu 
to eterno i (a) 

• La bestemmia contri) lo .Spirito Santo 3 
pt-opfiamerite detta > e consumata , è l’ im- 
penitenza finale , la fnorte nel peccato mor- 
tale i sia che una persona abbia, ricusato 
alla morte di convertirsi , sia che una mori- 
te improvvisa iion le abbia lasciato il\tem- 
poj la bestemmia -contri) lo Spirito Santo s 
cominciata , e il più delle volte seguita 
dall’ impenitenza finale, é il peccato. degli 
Scribi, che attribuivano alla potenza del 

de- 

(a) Mar. c. $ é ;v. •> . 
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demonio i miracoli, che Gesù operava per 
virtù dello Spirito Santo. E’ ancora il pec- 
cato degli émpj , e dei Deisti , che si sfor- 
zano di distruggere il cristianesimo. E’ al- 
tresì il peccato degli Eretici, che non vo- 
lendo riconoscere l’operazione dello Spirito 
Santo nella perpetuità della Chiesa Catto- 
lica , l’hanno creduta soggetta all’errore, 
e non cessano di farle resistenza . Final- 
mente è il peccato di chiunque vive nello 
stato di peccato mortale , con rìschio di 
essere in ciascun istante sorpreso, e morir- 
vi. Ab!- miseri peccatori che siamo, deh! 
non vogliamo essere nemici di noi stessi,/ 
facciamo, sì, facciamo sovente qualche ri- 
flesso su questa grande parola : Eternità : 
Trecento mortai e. Pensiamo bene, che que- 
ste parole sono di Gesù Cristo , che, pro- 
nunziandole , ci ha rivelato le profondità 
impenetrabili della sua divina giustizia , e 
ha voluto eccitarci ad una pronta, e salu- 
tar penitenza . 

5. La severità del vero zelo non diffa- 
ma il peccatore : Gesù Cristo loro parlava 
in tali termini, a motivo' che dicevano; egli 
ha lo spirito immondo, (rf) 

Gesù Cristo così parlava per ribattere 
la bestemmia degli Scribi , e impedire la 
seduzione, e lo fa senza nominarli, e indi- 
rizzar loro la parola, studiando più di gua- 

K 3 

(<t) Mar % c, 3 . v, $q, 
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bagnarli , che di confonderli . G, Fù là loro 
ostinazione, l’ obbligazione di prevenite più 
gravi scandali, è la necessità di istruire le 
generazioni venture-, che l’impegnarono poi 
quindi a smascherare cotesti ipocriti , quan- 
tunque però non li' nominò mai , salvo coi 
nomi generali di Scribi, e di Fari sei ...Que- 
sto non impediva però , che potessero es- 
servene tra essi, come infatti' ve n’ èrano - 
alcuni di quèlliv'che cercassero sincèramen- 
te il regno di Dio, e fossero attaccati' a- 
Gesù Cristo... Adoriamo questa -bontà' dèi 
Salvatore, e facciamone il' nostro modello;' 
la nostra più grande severità sia sempre ad' 
esempio- di Gesù Cristo temperata dalla* 
dolcezza." * 

PREGHIERA. 

Si , o Signore, la dolcezza, e là mode- 
razione saranno sempre la mia porzione 
sia nello sprezzare la calunnia, sia nel ri- 
batterla. Mi solleverò contro l’empietà, mas 
risparmierò, anzi cercherà di guadagnare,., 
se "posso > 1’ èmpio / Accordatemi ! , J o mio* 
Dio , questo prezioso "effetto 1 della ' vostra 
misericordia, che perdona perfino le bestem-. 
mie , con cui ,si ardisce di oltraggiarvi ; 
fate che io non cada nelle mani della, 
vostra giustizia , allorché essa più non per- 
dona; fate, che più non mi abusi, col mio 
procrastinare , della vostra indulgenza , che 

tnt» 
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v ; * 


tutto perdona al peccatore veramente con- 
vertito . Ispiratemi 1 sentimenti della vera 
penitenza; incatenate il demonio, quel vin- 
citore dell’ anima mia ; toglietegli il mio 
cuore , in cui esso ha stabilito la sua di- 
mora;) toglietegli, le passioni , e i desider i 
malvagi , ' che in esso ha suscitati , e che 
pur., ora vi nutrisce , affinchè trionfando 
qui in, terra .colla vostra grazia de’ vo- 
stri , e mìei nemici , possa partecipar del 
trionfo deila vostra gloria nell’ eternità . 
Così sia . , . 
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consideriamo qui , 1. l’efficacia dell’ in- 
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PRIMO PUNTO* 

■ Dell' intercessione presso- Gesàix r • 

■ . . • rt . . \ - 

> i. Bisogna fame uso - con discernimen»- 
to . . ** e il servo di uh certo Centurione', 
taro a lui era ammalato, e vicino at.mori — - 
re*., e avendo quegli sentito? parlare dt^ 
Gesù , mandò da lui gli anziani dei Giu- 
dei * pregando f che- andasse, a . guarire. ' il 
suo servo. (a) -ù^via. ■ ut 

11 Centurione scelse le persorie piùdistin-- 
te nella città per intercedete; m. sua^fàvore 
presso di Gesù, e impegnarlo ad andar a 
casa sua per guarire U suo servo* amùiala* 
to... Raccomandiamoci ancora noi alle 
preghiere- delie anime -giuste-, che* sono* .sul- 
la terra; invochiamo T Santi *- che sonò nei 7 
Cielo; sono essi tutti amici di Gesù, e il 
loro potere è' grande. Ricorriamo a Maria; 
noi non ignoriamo la preminenza del suo 
rango , e del suo potere presso il suo divini 
Figliuolo. Tra i- Santi riconosciuti dalla Chie- 
sa , noi abbiamo i nostri patroni*. quelli* 
de’ quali portiamo il- nome , e quelli 5. che 
fcrono sulla terra della medesima nostra 
condizione , e stato.. Abbiamo i. patroni " 
dei luoghi, dove siamo stari, battezzati, e 
in cui viviamo. Tra i Santi Angeli, abbia*- 

mo. 

(a) Lue » c. 7. v. 2. 3* 
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mo il nostro Angelo Custode, e gli Ange- 
li Custodi di quelli , con cui abbiamo a 
trattare. Tra i Fedeli morti nel seno della 
Chiesa , e in odore di santità, possiamo 
avere parenti , e amici , e benché non sia 
lecito di prevenire; il giudizio della Chiesa 
con un culto pubblico , niente c’impedisce 
di particolarmente invocarli. 

S i 2. Bisogna accompagnare questa interces- 
sione' colle- nostre^ buone opere . . . Questi 
adunque ( gli anziani de’ Giudei di Cafar- 
nao ) essendo andati a trovar Gesù , lo 
pregarono istantemente , dicendogli : egli 
merita } 'vhe< vai gli facciate questa grazia . 
Imperocché ama la -nostra nazione , e ci ha 
fabbricata egli stesso la sinagoga v Gesù 
adunque andò>ton loro i, (a) ' 

Gesù accondiscese alla preghiera di que- 
sti Giudei, a ? ai motivi , a cui essi l’ap- 
poggiavano Ma i -Santi, che noi invo- 

chiamo , con che cosa l’ interessiamo noi 
a nostro vantaggio? Che possono essi dire 
di noi per avvaloratela loro intercessione? 
Faranno essi valere il nostro amore per lo- 
ro^ il nostro zelo per imitarli , i nostri di- 
giuni i! le nostre limosi ne , le nostre prati- 
che, di pietà, il culto religioso, che loro 
rendiamo ?' Ma se la nostra vita li - disono- 
ra., se celebriamo le loro feste solò con al- 
legrezze profane o forse con vergognose 

K 5 dis- 

( a ) Lue. c. 7.:v.'4. 5. 6 . 1 
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dissolutezze , invece d’intercessori-, aspet- 
tiamoci pure di trovare in essi accusatori 
che solleciteranno presso Dio la nostra.- 
condannazione . 

5. Bisogna impiegare questa intercessici 
ne con ispirito di umiltà..... e quando era 
già poco lontano dalla casa , il Centurione 
mandò a lui degli amici , per dirgli: Si- 
gnore , non vi incomodate : imperocché non 
son io degno , che voi entriate sotto il mìo 
tetto : e per questo non mi. sono nemmeno 
io medesimo creduto degno dì venire da- 
voi : ma basta una sola parola , e il mio 
servo sar'a risanato. ( a ) 

' Se il Centurione impiegò i principali di 
Cafarnao presso Gesù, lo fece, perchè cre-- 
devasi indegno di presentarsi egli stesso di- 
nanzi a lui . . . Con questo stesso spirito di 
umiltà dobbiamo invocar i Santi, e appog- 
giarci alla loro intercessione presso Gesù . 
Non dubitiamo della sua bontà , e della 
sua potenza , ma siamo persuasi' della no- 
stra indegnità . Sappiamo , che i Santi non 
possono niente da loro stessi , e senza di 
lui ; ma sappiamo , che sono suoi amici , 
e che presso di lui sono potenti . Non è 
egli onorare un grande della terra , onora- 
re i suoi favoriti, e loro indrizzarsi per ot- 
tenere da lui grazie ? Convien pur dire > 
che è una maligna prevenzione dell’ eresia, 

trat- 

( a ) Lite. c 4 7. v. 6. 7. 
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trattare di superstizione ,,, e d’idolatria 1’ 
invocazione de’ Santi. Gesù Cristo qui con- 
danna l’orgoglio, e le calunnie di cotesti 
pretesi riformatori . Ben lungi dal biasimare 
il Centurione per non essersi a lui indiriz- 
zato , si arrende alla preghiera degli inter- 
cessori , che egli ha impiegati, e fa l’elo- 
gio delia sua Fede . Invochiamo dunque i 
Santi con confidenza , non trascuriamo un 
soccorso così potente per la nostra salvez- 
za . Vediamo quali sono a questo riguardo 
le nostre pratiche di pietà , e procuriamo 
di adempierle con maggior fervore . 

- • - « 4 

SECONDO , PUNTO 

• : - j '■ 

Dei .progressi nella virtù per piacere 

. , a Gesù Cristo „ 

• • • • 

, fi • . I> . ' . 

1 , Per avanzare , nella virtù, convien 
profittare delle attenzioni della providenza 
sopra di noi . 

Quest’ officiale , che implora qui il soc- 
corso di Gesù, era Gentile ; era nato, e 
stato allevato nel seno dell* idolatria . La 
providenza Io colloca nell’ unica paese del 
mondo , in cui si adora ib.vero Dio , nel 
centro stesso^delle missioni del Figliuolo 
di Dio , e ben tosto riconosce il Dio , che 
vi si adora , ama il popolo , che gli rende 
un culto solenne. Fa più ancora: favorisce 
questo popolo della sua autorità, e lo gra- 
ie 6 ti- 
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tifica colie sue liberalità. Appena ha udito 
pattare di Gesù , e deite maraviglie-, che- 
opera , che crede in lui 1 ... Un cuor retto, 
che ama Dio, non prova- difficoltà a crede- 
re- in Gesù Cristo- suo figliuolo . 

1 . Per avanzare- neila virtù, conviene: 

profittare delle afflizioni' Era necessaria 

al Centurione qualche prova per far rispien- 
dere la sua- virtù}. Uno de’ suoi servi cad- 
de malato , e ridotto agli estremi ; que- 
sto Centurione rianima la sua- Fede* e 
implora il soccorso di Gesù con altrettanta 
umiltà y che confidenza . Umiltà sincera*, 
fondata da. un canto sul sentimento, di. sua 
bassezza , e dall* altro strfP fdèa della gran- 
dezza, e dell’ onnipotenza di Gesù 

La- superbia ci ha allontanati da. Dio, deve 
ri-condùrvici l’ afflizione-. 

Per avanzare nella virtù , convien 
profittare dei buoni' eseirrpf . . . . Imperocché- 
anch' io , disse H Centurióne , sono un uo- 
mo subordinato , che ho sotto dì me de' sol- 
dati : e dico a uno : vanne , ed- egli va ; 
e a un altro: vieni , ed egli viene ; e al 
mio- servo .*• fa là- taì cosa , e- la fa . Lo 
che avendo ■ udito Gesà ne restò ammirato : 
e rivolto alla torba - , che Lo seguiva , disse , 
in verità vi dico , che non ho - trovato talu- 
na Fede nemmeno in Israele, (a) 

Se questo Centurione è differente dà ohe i- 

tò, 

(a) Lue. c. 7 . v. 5 *. 
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Io, di cui parla s. Matteo., benché i miglio^- 
ri interpreti non T ammettano , si puàdire, 
che; questi istruito’ di ; quanto era- accaduto 
aT suo- collega-, neirimitarlo ricopiò tutte 
Je- sue espressióni , perchè ne aveva tutti 
1 sentimenti : perciò ottenne dal Salvatore 
il medesimo, elògio della sua Fede, e l’esi- 
to- della sua preghiera, 
v 4. Pèr avanzare nella, virtù convren pro- 
fittare dei favori particolari di Dio . ... E 
coloro che erano stati mandati , ritornan- 
dosene a casa trovarono guarito, il servo,, 
che era stato ammalato . ( a) 

Essendo- giunti a* casa gli amici del Cen- 
turione, trovarono piè no di vita, e di sa- 
nità quello^, che avevano lasciato mori- 
bondo.- Giudichiamo, quali furono, dopo 
questo* favore , 11 amore 1 ,, là riconoscenza, 
H fervore di unr padrone così virtuoso , e- 
di un servo , che si era meritato di essere 
tanto caro al suo padrone.... Questa- fede 
del Centurione , che condanna T infedeltà 
<T Israele ,- non condanna ella noi stessi > 
Dacché viviamo, qual profitto abbiamo fat- 
to nella virtù - ? La previdenza ci- ha posti 
in circostanze le- più favorevoli per la no- 
stra salvezza , come ce ne siamo noi ser- 
viti > Non ci sono mancate, le afflizioni r 
che profitto ne abbiamo' fatto ? Ci si sono, 
presentati i buoni' esem-pj * e ci hanno sol- 

Lo- 

(a) Lue. c. 7. v. io. 
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lecitati : qual emulazione ci hanno essi ispi- 
rata ? Ci sono stati accordati mille favori , 
mille tratti di una singoiar previdenza ci 
hanno liberati j e salvati da tanti pericoli ; 
con qual accrescimento di fervore abbiamo 
noi dato prove di nostra riconoscenza ? Oi- 
mè! non ci abusiamo noi forse di tutto, e 
non torniamo forse indietro ogni giorno 
•nelle strade della virtù , in vece di avan- 
zarne! ? • ' . . 

M • i ‘ * ' ' * , 

TERZO PUNTO 
Della honta di Gesti: 

„ ^ ■ ' t . *- W 

* I f 

i Questa bontà risplende nella sua condot- 
ta, nelle sue parole, e nelle sue operazioni , 
i. Bontà di Gesù nella’ suà condotta .. . 
Appena dimandato, ei parte senza frapporre 
indugio ; fermato , allorché è sul punto di 
giungere , ei si ferma. . Mirabile condiscen- 
denza! Ma e di che si trattava egli mai? 
Di un servo, che apparteneva ad un Offi- 
ciale Romano, ad un Gentile. Poteva gua- 
rirlo senza andare da lui ; avrebbe potuto 
rispondere a quelli , che lo pregavano., co- 
me rispose a quel signore , "che lo pregò 
pel suo figlio : Andate , Io troverete guari- 
to . Ma no , per insegnarci a far conto, di 
tutti , anche delle persone povere , e di bas- 
sa condizione subito partì Dinanzi a 

Gesù Cristo tutti sono eguali , il Giudeo , 

e il 
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2 il Gentile, il padrone, e il servo, il fi- 
gliuolo , e il familiare ; gli è egualmente 
preziosa là loro anima , ed è egualmente 
morto per tutti ; la Fede sola la sola vir- 
tù li distinguerà un giorno a’ suoi occhi... 
Abbiamo noi l medesimi riguardi , faccia- 
mo noi lo stesso giudizio sulle differenti 
condizioni degli uomini ?■ 

2. Bontà di Gesù nelle sue parole... Ge- 
sù non può veder la virtù senza lodarla r 
verrà il giorno , in cui la ricompenserà . . . 
Che Iodi meritiamo noi da Gesù? Può egli 
lodare la nostra Fede, il' nostro amore, il' 
nostro zelo , il nostro fervore , Jé nostre buo- 
ne opere, il nostro desiderio di piacergli, 
Jà nostra applicazione a servirlo? E se noti 
può adesso lodare in noi cosa- alcuna , che 
mai potrà egli ricompensare un giorno V 
Ohimè ! ben lungi dall’ applicarmi a meri- 
tare le lodi di Gesù Cristo , non- sono io 
vissuto finora in maniera di trarmi addosso 
la sua collera qui in terra, e un giorno i 
suoi rimproveri, e i suoi castighi ?... Gesù 
mette la Fede del Centurione al di sopra- 
di ; quella degli Israeliti, non per mortifica- 
re questi , ma per animarli ad una santa 
emulazione.... Ohimè! noi vediamo ogni 
giorno novelli convertiti, sia che ritornino 
dal peccato alla penitenza, e dall’ eresia aF 
Cattolicismo, i quali ci fanno vergogna pei' 
loro fervore , benché noi siamo antichi Cat- 
tolici, benché da lungo tempo facciamo prò- 
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fessione di vivere mia vita regolata . Gasi 
ci presenta questi esempi per confondere 
la nostra accidia, p rianimare il nostra fer- 
vore: resisteremo noi dunque continuamene 
te, e non potrà ella, mai la-sna bontà .vin- 
cere^ Ja- nostra ma] iai ai v,*,- > ji-, (<m 
3.; Bontà di Gesù nelle sue opere..-, Ge- 
sù altro non fece, che lodare la Fede del 
Centurione senza , parlare della i sua diman- 
da, senza dichiarare, se ;F esaudiva' , o no., 
senza pronunziare sentenza sulla malattia * 
o sulla guarigione del. servo, e .senza istrui- 
re gli astanti di quanto farebbe^ Ma il mi- 
racolo. era già fattoi' GesùCristo se ne tor- 
nò a sua casal e ì deputati in casa 1 del 
Centurione, dove trovarono il servo guari- 
to... Ah! non può Gesù negare cosa al- 
cuna ad una preghiera umile animata dalla 
Fede . E noi non conosceremo poi mai il 
nostro Salvatore per unicamente amarlo, e 
riporre in lui tutta la nostra confidenza? 

PREGHIERA. 

Ah! Signore, il servo del Centurione gli 
era meno caro di quel, che sia a me stes- 
so l’anima mia. Languisce, vedete, quest’ 
anima ; essa si -trova; nel . più imminente pe- 
ricolo di una morte eterna. In questo orri- 
bile stato, io sono più indegno,, che quest* 
, Officiale Romano, di accostarmi a voi o 
mio Salvatore, e di ottenere la mia guari- 

gio- 
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gioire . Ma , deb ! yi muovano a pietà le' 
preghiere di tanti giusti sulla terra , di tan- 
ti Santi nel Cielo, che presso di voi s’ in- 
teressano; per me . E siccome la viva fède di 
questo Centurione congiunta ad una pro- 
fonda umiltà lo resero degno di ricevervi 
nel suo cuore per mezzo della vostra gra- 
zia, quando . appunto- riconoscevasi indegno- 
di ricevervi nella sua casa; così il vivo sen- 
timento -delta aria indegnità , r da avi piuc- 
chè mai- sono» itt questo momento penetra*» 
to /i mi ottenga , o Sigrtore , ■ dalla vostra 
infinita bontà la liberazione da’ miei mali y 
dalle mie- debolezze, cfalla mia- languidezza, 
in- questa vita-, la ricompensa de’ vostri 
proprj doni nell’ altra ./ Cori sia ». - »' 

... i'J *» « ’ !i • . - 

; MEDITAZIONE LXXXY. 

-- •; l . 'i.’i ■ • • '■ ' . ; „ ' 

Istruzione di Gerù Cristo a suoi apostoli 
per la loro prima missione .. 

Mat.- C. ro* v. 5-15. Marc. c. 6. v. 7-1 u. 

^ Lue. c.. <*. v. 1-5- 

G . - ■' ■ j ■ ■ ‘ ■■ ■ > 

esù Cristo manda i suoi Apostoli ; 
2.} GÌ 4 istruisce delle virtù , che debbono* 
praticare. 3. Loro insegna là condotta, che 
debbono tenere. 

- * . . « t ’ - > » >. t • 
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, . PRIMO PUNTO \ À 

.* • ' » • ‘ , • • . ** » • r t 

Della missione degli Apostoli _ 

• . • » ‘ I 

• r > i 

1. Chi li manda? Gesù Cristo... Questi 
dodici (Apostoli) Gesù gli spedì ... Tutti 
dodici ricevettero immediatamente la loro 
missione dal Salvatore ... . . Anche adesso 
egli è, che spedisce pel ministero de’ pri- 
mi Superiori i Pastori , i Predicatori , che 
ci annunziano la sua parola , e i buoni, li- 
bri , che ci istruiscono j- riceviamoli dalle 
loro mani, e profittiamo delle loro istruzio- 
ni.. Ma se siamo noi stessi gli spediti da 
Gesù Cristo , partiamo diligentemente con 
sommissione , con gioia e con una piena 
cpnfìden?a , che colui , che- ci spedisce , 
sosterrà colla sua grazia la scelta, che fa 

di noi ». . . i. . . 

* \ . 

2 . Come manda Gesù Cristo gli Apo- 
stoli? a due a due.»» E chiamò a se i do- 
dici e cominciò a mandargli a due a 
due . (rf) 

Perchè ima tale condotta? Debbono essi 
rendere testimonianza alla verità per; tutto , 
dove lì , manda. Ora la testimonianza di un 
^ol uomo non bastava secando la legge. 
Con ciò voleva forse Gesù Cristo indicare 
P unione, che deve regnar tea i suoi Mìni- 

, - • Stfiji 

(a) Mar. c. y« 7*. n 
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stri 7 , tra i suoi veri discepoli . Per altra 
parte un compagno de’ noatri - travaglj ci 
serve nelle funzioni penose del ministero, 
di soccorso, di consolazione , dì consiglio ; 
nelle tentazioni contro la nostra propria de- 
bolezza, di preservativo, dì sostegno , di 
difesa; in tutte le nostre azioni , contro t 
falsi sospetti , contro la maldicenza, e la. 
calunnia di testimonio , e di mallevadore . 
E’ massima di prudènza procurarsi per quan- 
to e possibile questo soccorso , che Gesù 
Cristo ha stabilito, santificato-, e procurato 
a’ suoi Apostoli. 

3. Qual è il luogo ,, dove Gesù Cristo- 
manda- i suoi Apostoli ? . Nostro Signore' 
io determina non secondo le loro mire , il r 
loro gusto, la loro inclinazione, ma secon- 
do le mire di sua infinita, sapienza.... Gli 
spedì /Ordinando loro , e dicendo: T^on 
anderete tra i Gentili , e non' entrerete nel- 
le citta - de' Samaritani ; ma andate piatto - 
sto <tll& pecorelle perdute della casa d % 
ìsrdello . (a) ■' . 

Non era ancor giunto il tempo d’ annun— 
alare IP Vangelo ai Gentili; bisognava co- 
minciare ad annunziarlo a* Giudei, 'ai qua- 
li specialrìiènte erano state fatte le promes- 
se La' volontà di Dio d viene manife- 
stata 1 ; da' 'quella- dei Superiori 1 -, dal* concorsoi 
degli avvenimenti dalla Previdenza dispo- 
sti ; 

(a) Mah. e, io. v. n * 
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sti ; dal lumi , che nei casi particolari diri- 
gono coloro, che vi stanno attenti. Mena 
seguitiamo la propria volontà , più slama 
sicuri di seguire quella di Dio , e di riu-' 
scirvi. , • ■ 

4 . Per qual fine manda Gesù Cristo I 
suoi Apostoli?... E andando , annunziate , 
e dite: Il regno de' Cieli e vicino (a),.. 
Cioè, il regno del Messia , il regno della 
grazia, il regno dell’ amore, e della santi- 
tà si avvicina . . . Egli è .venuto per noi ; 
noi viviamo sotto questo felice regno , che 
deve condurci al regno di Dio, al Cielo * 
e questo regno non è lontano da noi , affret- 
tiamoci dunque a cancellare i nostri pec- 
cati colla penitenza, a renderci degni del- 
la corona colle nostre buone opere, e a 
metterci nello stato in cui vorremmo esser 
trovati alla morte . Predichiamo noi stessi 
questo regno , facciamone incessantemente 
la materia de’ nostri riflessi , e de’ nostri 
discorsi . 

5 . Con quale autorità manda Gesù Cri- 
sto i suoi Apostoli ? . . . . Rendete la sanità , 
a malati , risuscitate i morti 3 mondate i 
leprosi , cacciate i demon). (è) 

Li manda colla podestà di fare gli stessi 
miracoli come esso. Miracoli non di osten- 
tazione , e di vanità , ma di beneficenza , 
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fe,di carità,. come dovevano essere quelli, 
fche annunziavano un Salvatore , un libera- 
tore. Guarire i malati, cacciare i demonj, 
risuscitare i morti: con tali prove, chi po- 
trebbe anco? dubitare, che non annunzias- 
sero la verità? ... Sussistono ancora le stes- 
se prò Ve p benché non sussista il medesimo 
Pierei salvo per quanto lo esige la neces- 
sita, pér, distinguere la vera Chiesa di Ge- 
sù Cristo dalle Sette , che se ne son se- 
parate * 

SECONDO PUNTO 

Delle virtù , che debbono prati cetre 
gli ^Apostoli. 

1, IÌ disinteressamento . . . Date gratuita - 
inente quello , che gratuitamente avete ri- 
cevuto . (<t) 

Parola rimarchevole , e di una grand- 
estensione, che non solo esc jude ibeni ma- 
teriali della fortuna , ma ancora quelli del- 
la stima, della gloria, del favore... . Chiun- 
que ricerca questi beni nell’ esercizio del 
suo ministero, chiunque li riceve, ile go- 
de , e yi si attacca , qualora gli vengono 
presentaci, non dà gratuitamente. ; 

2. Lo spogliamente,.; "ì^on vogliate ave- 
re ne oro , ne argento , nè denaro nelle 

.j'j Z ; 
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'vostre bors-e": nè bisacce pel viaggio, nè 
due vesti , nè scarpe , nè bastone. ( a ) 
Che precetto ! Nei viaggi , che farete , 
mori portate borsa ai vostri fianchi , in cui 
abbiate oro , e argento 3 non portate bisac- 
ce , in cui abbiate provisioni ; non portate 
armi , nè bastone atto ad assalire , 0 a -di- 
fendervi 3 non portate vesti , e scarpe per 
cambiarne nel bisogno. Contentatevi di 
quelle, che avete indosso. Vestite, e cal- 
zate semplicemente, non prendete nulla pel 
viaggio, eccetto il solo bastone per sostener- 
vi ... . Ili questo stato di povertà , e di 
-spogliamento debbono presentarsi gli Apo- 
stoli per annunziare il Vangelo a coloro , 
che non Io conoscono . w . . Quantunque , 
predicando a’ Cristiani , non siamo obbliga- 
ti di seguire letteralmente la severità di 
questQ precetto , egli è però certo , che 
quanto piò in noi lo praticheremo,' maggio- 
re sarà il frutto, che ricaveremo nell’ eser- 
cizio del nostro ministero. : ^ >. 

3., La confidenza in Dio;;. Imperocché 
merita V opera] 0 il suo sostentamento, (b) 
,Un inviato da Dio non deve temer an- 
che |n mezzo delle nazioni barbare,; che 
gli manchi il nutrimento . Nel seno del 
Cristianesimo 1 ’ hanno già .prima di ora 
provìsto i Fedeli; ma la Chiesa ha ricevu- 

- : 

(a) Mat. c. 10. v. 9. io. 

(b t ) Mat.. ivi. 
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to i doni della loro liberalità nello spirito 
di Gesù Cristo, e in questo medesimo spi- 
rito ne debbono godere coloro , a coi ella 
dà l' uso' di questi beni . 

ii Lo spirito di Gesù Cristo esige, che 
quelli, che ne godono, siano operaj appli- 
cati , e assidui alla fatica secondo la loro 
vocazione , e i loro talenti . Ma se non 
fanno niente., e vivono in un ozio vergo- 
gnoso ; se travagliano per attaccare forse 
la stessa Chiesa , e combatterla ; se si oc- 
cupano solamente in cose,' che la disonora- 
no , e la screditano , di che son essi de- 
gni £ se non del castigo , che loro è riser- 
vato >« r. - 

oaw Lo spirito di Gesù Cristo vuole , che 
quelli, che travagliano, si servano di que- 
sti beni unicamente per il necessario ‘loro 
nutrimento , per, i sloro bisogni , non'* p8r 
r innalz amento ,-e il, vantaggio della loro 
famiglia’; rton al loro abisso y e alle loro 
profusioni ; non al loro giuoco , te 1 a’ loro 
piaceri, non. alla loro avarizia, 0 a far ac- 
quisti, a sostenere Ikigj ; • vuole eziandio 
di più che ciò; che loro resta, dopo aver 
preso il loro necessario , sia consecrato ai 
bisogni dei poveri y fili' ornamento de’ tempj, 
all’ utilità delle anime, e al servizio della 
Chiesa . 

Ogni uomo a proporzione deve sulla ter- 
ra occuparsi in un travaglio onesto , utile , 
proporzionato alla sua condizione , senza 

di 
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questo noi merita, che la terra ló nu- 
trisca... Meritiamo noi il nostro nutrimen- 
to col nostro travaglio ? Mangiamo noi col 
sudore della nostra fronte, come siamo sta- 
ti condannati , dei frutti della terra ? 

TERZO PUNTO 

Della condotta, che debbono tener gli 
^ Apostoli . 

i. Nella scelta di una casa... . E in 
qualunque citta , e castello entrerete, in- 
formatevi, chi in essa sia degno (di allog- 
giarvi) . (a) 

Dacché giunti sarete in un luogo , v’ 
informerete se vi si trovi qualche uomo 
dabbene , e timorato di Dio , qualche vir- 
tuoso Israelita , di riputazione sana , e di 
probità riconosciuta , presso di cui possiate 
fermarvi... Non solo un Ecclesiastico, ma 
chiunque abbia cura della propria sua sal- 
vezza, deve usare tutte le possibili precau- 
zioni per eleggersi un’ abitazione , in cui 
sia egualmente sicura la sua virtù , e la 
sua riputazione . 

2. Condotta degli Apostoli nella loro 
entrata nella casa, che avranno scelta.... 
kAIV entrar poi nella casa, salutatela con 
dire : pace sia a questa casa . £ se pur 

quell * 


(a) Mat. C, io. v. II. 
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■quella casa ne sarti degna , 'verrà sopra dì 
lei la vostra pace : se poi non e' degna 
la vostra pace tornerà a voi. (a) 

Al primo passo., che farete nella casa, 
sar “. Ind ' cata » salutate amichevol- 
inente quelli, che V abitano ; augurate loro 

linoni ! a benedlzÌ0fTe di Dio, loro di- 
. T 3 ace . sia a questa casa . Se questa 

£"* mer Ì' a « »«», che leannnneJe, " 

e degna di ricevervi , e in fatti vi riceva 
sopra di essa si adempiranno -4 vostri ailgul 
. 10 es ? ud,r £ 1 vostri voti , e la colme- 
Tà di sue benedizioni. Se al contrario qùé- 
sta ca S a no „ è degna di ricevervi; e ricusi 
d alloggiarvi non credete inutili le vostre 
benea,z,o ni _ ; | e grazie rirorneranilo 

. I 01 accoglierete i frutti della lo- 

S. f ,A j. U ™‘ tra r«te tormA „ ni 
affinché andiate a portarla ad altra ca- 
sa, che ne sia più degna della prima ti 
saluto dei veri Cristiani, e massime degl 
Apostoli non è come quello del mondo, „n 
linguaggio di pura cerimonia, che sovente 
non ha alcun senso e manca quasi sempre 
di sincerità , e al contrario una preghiera 
fervorosa fatta a Dio, e un augurio pieno 
di carità verso il prossimo. Augurio effica- 
ce se il prossimo ne è degno , e se non 
lo è augurio la di cui carità avrà sempre la 

sua ricompensa Oiunt#. 

T òr». III. ■ Q 'f te ° CCaS,0n ' « 

(u) Af.tf. c.' io. v. re. rj. *** P ” 
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esercitare con poco la carità! Ah! perctò 
mai perderle, per mancanza dr attenzione , 
e di spirito interiore?..» Quando il Sacer- 
dote porta il santo Viatico , fa lo stesso 
saluto alla casa in cui entra . Felice la ca- 
sa felice il malato,' che si trova degno di 
ricevere questa pace così necessaria in quei 
momenti , in cui il timor della morte ca- 
giona ordinariamente tanto spavento , ed 

’TcStm degli Apostoli durante il lo ; 
ro soggiorno nella -casa , che abitano ... £ 
diceva loro ì In qualunque casa *»*'*“ * 
trattenetevi in essa sin a tante che qmnit 

^Nostro Signore ordina loro espressamene 
te che dopo aver scelto una casa , ed es- 
serci stati ricevuti, nonne escano perpren- 
derne un'altra, ma che vi « fetrmnosmo 
,1 domo della loro partenza . Quanto e 
r af Dieno di bontà , e di sapienza quest 
1 ,. F . - fatti cambiando abitazione , 
“rnbJro potm contristare il loro primo 
ospite , dar materia a discórsi -, a' sospetti 
svantaggiosi a loro riguardo , eccitare la 
gelosia di molti altri contro, di lui ^Essi 
. medesimi si sarebbero renduti colpevoli, o 
almeno sospetti d'incostanza e d. predile- 
zione , di amor proprio , e d. ricerche dei 
loro comodi... Ah! quanto poco vi vuole 
per distogliere il popolo dal bene , P“ 
ditare un operajo evangelico > per distrug 
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^ere il frutto della parola di Diò! Quanta 
attenzione si ricerca, quanta precauzione 
per prevenire sino il menomo scandalo! 

4. Condotta degli Apostoli nella loro 
partenza da una casa, o da una città, che 
avrà ricusato di riceverli .... E se- alcuno' 
non vi riceverà, ne ascolterà le vostre pa- 
role; uscendo fuori * da quella casa , o‘ da 
quella città, scuotete la polvere da' vostri 
piedi.., in testimonianza contro di essi... 
In verità -, io vi dico : •>, sarà meno punita 
vel dì del Giudizio Sodoma , e Gomorra 
' che quella città ... (a) 

Debbono gli Apostoli, ritirandosi da que- 
sta citta, da queste case, scuotere la pol- 
vere da’ 1 oro piedi per -attestare contro 
quegl ingrati, che avranno ricusato di ascol- 
tarli che la grazia, che il Vangelo si ri- 
tira da essi. Se ne rallegreranno questi in- 
alici, ne applaudiranno , si faranno beffe 

una cerimonia , di cui non vogliono com- 
prendere il mistero ; essa diverrà 1* oggetto 
del Iè loro burle, e de’ loro disprezzi; ma- 
nei dì del giudizio la loro sorte sarà più 
terribile- di quella degli abitanti diSodoma ' 
e di Gomorra,... Quante nazioni, ohimè! 
quanti regni, e città si sono in tal guisa 
opposte, e ancora ogni giorno si oppongo- 
no alla pubblicazione del Vangelo! Quante 
altre, dopo averlo ricevuto, l’hanno cori-' 

f V ' • L 2 . , rotto . . 

■ (a-) M*U C. «io. v. 14. 15,.. ,;_ ; r > 
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rotto coir novità, ed errori, che prima han- 
no lor fatto sprezzare la voce , e le mi- 
nacce de’ Pastori , e quindi rompere ben 
tosto il vincolo dell’unità apostolica ? Quan- 
te anime hanno in particolare rigettato il 
lume del Vangelo come importuno* per se- 
guire le loro inclinazioni , e abbandonarsi 
alle loro passioni coh maggior libertà? 

PREGHIERA. / • 

Ohimè ! Signore * non sono io forse di 
questo numero ? Come ricevo io la vostra 
santa parola , o mio Dio? Come riguardo 
quelli, che me la annunziano? Ah! semai 
sfuggo di ascoltarli* o se niente pratico di 
quanto mi fanno udire , se non profitto di 
quanto leggo, di quanto voi stesso m’ispi- 
rate, 0 mio Salvatore, quale sarà nel giorno 
estrelno il mio castigo, e la mia disperazio- 
ne ! Ecchè ? Rivolgerò io dunque contro di me 
i vostri benefizj , e dei stromenti di mia sal- 
vezza ne farò altrettanti stromenti di mia 
perdizione? No, Signore, risolvo fin d’ora 
di servirmi di tutti i mezzi di salute * che 
voi mi concedete , di tutti i momenti di 
grazia * che voi mi presentate , e non obbli- 
gherò più i Ministri della vostra divina pa- 
rola a ritirarsi da me, non li metterò nella 
dolorosa necessità di accasarmi un giorno di- 
nanzi a voi, essi, che ^anto ardentemente 
bramano di rendermi accetto ai vostri occhi , 
e di procurarmi la vera £ace . Ah ! son ben 


Digitized by Google 



\ 

\ 

Meditazione LXXXK 245 

fortunato nel vedermela ancora offerta questa 
pace, più non le chiuderò in faccia il mio 

cuore . Così sia . 

_ . * ^ 

MEDITAZIONE LXXXVI. 

è 

rprima continuazioze dell' istruzione • 
dì Gesù Cristo a' suoi apostoli, 

Della persecuzione che debbono aspettarsi. 

Ma tv c. io. v. 16-27. : 

^Esaminiamo, r. La natura di questa per- 
secuzione ; 2. fa rfì&hiera di sostenerla; 3. i 
motivi di soffrirla". 1 ' f 

PRIMO PUNTO ' 

Della natura dì questa persecuzione . 

* * - • 4 

1. Essa sarà ingiusta, e irragionevole... 
Ecco che io vi mando come pecore in mez- 
zo a' lupi (*)... Cioè, deboli, senz’arme, 
e senza difesa, vi mando in mezzo a’ cen- 
sori della mia dottrina , a’ nemici della mia 
morale, a’ persecutori della mia religione. 
La loro persecuzione contro dì voi non avrà 
altro motivo , che la loro ferocia , che la 

’ L 3 v loro 
(a) Mat. c. io; Vi sé, . 
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loro antipatìa naturale contro la virtù’, che 
il loro ostinato attacco ad ogni sorta dii 
vizj . 

2 . La loro persecuzione sarà ignominió- 
sa, e diffamante.... Vi furarmi comparir# 
nelle loro adunanze , e vi frusteranno nelle 
loro sinagoghe (a) . . .■ Il Senato , e i Tri- 
bunali si aduneranno per perdervi. La loro 
cospirazione avrà tutto T apparato \ 'te tutte 
ìé formalità della giustizia, che s’impegna 
contro i veri colpevoli , convinti di essere 
perturbatori , bestemmiatori , empi ? ‘ribelli 3 
e dopo avervi fatti credere tali nelle adu- 
nanze giuridiche, e nelle sinagoghe autoriz- 
zate , vi condanneranno, a subire le pene* 
corporali le più infamai» V 

ì > . La loro persecuzione sarà pubblica, e 
crudele... £ sarete condotti per causa mia 
dinanzi ai Presidenti ,- e ai Re , come te- 
stimoni contro dì essi , e contro' le nazio- 
ni (b) ... Disperati di non potervi chiude- 
re la bocca, non avendo diritto di disporre 
della vostra vita, vi strascineranno dinanzi 
alle. Potenze della terra, in odio di me, e 
di mia dottrina, affine di ottenere sente n- 
_ze di morte contro di voi. Giudei, e Gen- 
tili tutti si riuniranno per esterminarvi , 
la sola vostra mòrte potrà appagare la loro 
rabbia , ed il loro furore ; ma nel morire ,,, 
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voi predicherete ad alta voce il mio Van- 
gelo, e la vostra morte stessa sarà una te- 
stimonianza irrefragabile , che loro prove- 
rà, che il regno di Dio è giunto. 

4. La loro persecuzione sarà particolare , 
e domestica ... Il fratello data il fratello 
alla morte , e il padre {darli) il figlio : e 
si leveranno su i figliuoli contro de' geni- 
tori , e lì metteranno a morte (a) ... I più 
sacri vincoli non saranno un riparo contro 
la persecuzione. 11 fratello non ascolterà la 
voce del sangue, nè il padre i sentimenti del 
suo cuore, la madre le grida della natura ; 
altro più non seguiranno, che un cieco fu- 
rore. Il fratello darà egli stesso il suo fra- 
tello alla morte ; il padre vi condurrà il 
suo figliuolo ; contro i loro padri si solle- 
veranno i figliuoli , e colle proprie mani 
li sacrificheranno. Credendosi autorizzati da 
quello zelo; che la legge comanda a* Giu- 
dei di esercitare contro gli Apostati , vi 
riguarderanno per tali, e non cesseranno di 
perseguitarvi , sinché vi abbiano veduti à 
spirare ne’ snppUzj. 

5. La loro persecuzione sarà generale e 
universale... E sarete in odio a tutti per 
eausa del nome mio {b) ... Per i più in- 
fami malfattori , quando condotti vengono 
al supplizio , trovasi compassione nel pub 

L 4 bli- 

(*) Mat. c. io. v. 2i. 

(b) Mat, c. 2. v. 22. 
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blicoj ma per voi non se ne avrà; là per>— 
secuzione sarà generale ; voi sarete disprez— 
zati, insultati, odiati, detestati dà tutto il ; 
mondo . Il titolo di miei Apostoli , e di- 
miei ministri vi farà essere un oggetto di 
odio a que’ Giudei indocili che sono vo- 
stri fratelli secondo la carne, e i- quali cer- 
cherete di farli vostri figliuoli secondo il* 
Vangelo. Quanto alla vostra persona, per 
nissun motivo vi meriterete questo tratta- 
mento, e questa specie di esecrazione ge- 
nerale; ma sarò io, che odieranno in voi j- 
t perchè avrete sempre in bocca- il mia 
nome, che essi avranno in orrore, non po- 
tranno soffrirvi „ 

Ecco dunque , o- divino Gesù,, ciò , che 
voi annunziate „ ciò che promettete ai vostri 
Apostoli , e ai vostri- discepoli . Sarà egli' 
mai possibile , che ih mondo concepisca- 
verso di essi sentimenti così, disumani , e 
li perseguiti con tanta rabbia ? Ohimè ! la 
vostra predizione., o Signore, si è letteral- 
mente verificata . Questa persecuzione che 
avete annunziata, ha durato trecent-’ anni , 
e si è dopo rinnovata più volte . Sarà egli’ 
possibile , che in mezzo di una sì crudele-,.* 
e sì ostinata persecuzione , si sostenga la 
vostra religione, trionfi, si estenda, e si 
perpetui? Si, mio Dio-, e questa appunto 
vediamo co’ nostri propri occhi . Ma di 
quali armi prenderete voi dunque -i vostri 
discepoli contro tanti nemici? Opale- specie 

di 
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di difesa adopreranno per non soccombere 
a tanti , e sì violenti attacchi ? Altre arme 
essi non avranno contro cotesti lupi rapaci , 
che la dolcezza, la pazienza, la carità. Ed 
ecco ciò, che mette il colmo alla maravi- 
glia di vostra onnipotenza, e ciò, che pro- 
va , che lo stabilimento della Religione 
cristiana non ha potuto essere altrimenti , 
che 1’ opera della vostra destra onnipotente . 

’ * . » • 

SECONDO PUNTO 

Della maniera dì sostenetela persecuzione. 

v • ' ‘ 

Nostro Signore non dà a’ suoi Apostoli 
altro mezzo per sostener la persecuzione , 
che la pratica delle virtù le più perfette . 
Quali sono queste virtù ? 

1. Una dolcezza inalterabile -Ec- 

co, che io vi mando come pecore in mezzo 

a' lupi disse agli Apostoli Dar non si 

possono nemici più crudeli di quelli , che 
vi susciterà la religione : io non voglio 
contuttociò, che voi abbiate contro di. loro 
altre armi, altro spirito, altre disposizioni , 
che quelle , che sono figurate dalla pecora . 
Il suo carattere è la dolcezza . Essa è in- 
capace di lasciarsi trasportare dalla collera , 
e di far resistenza . 

2. Una semplicità perfetta... Siate sem- 
plici come le colombe... (a) Semplicità 

L 5 che 

(/ 1 ) Mat. c. io. v. 1 6. 
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che esclude ogni doppiezza , ogni menzo- 
gna ogni artifizio. Altro non respirili» 
tutte le vostre parole e tutta la vostra 
condotta , che semplicità ,. e candidezza . . . 
Quanti cuori ha guadagnato al Cristianesi- 
mo questa sincerità, e questa franchezza!: 
Al contrario Tempio, e l’eretico sono fal- 
si in tutte le loro operazioni ; i loro ; ma» 
neggi segreti, per fortificare il loro partito r 
sono pieni di furberie, e d'imposture; e 
T esposizione della loro dottrina è ripiena 
di equivoci , e di finzioni . La doppiezza 
sta nel loro cuore , la menzogna sulle loro- 
labbra , e lo spergiuro ne’ loro giuramenti : 
negano T evidenza de’ fatti ; falsificano, gli 
autori , litigano su di una espressione;, ca- 
lunniano i loro avversar) , cercano solamen- 
te di imporre, di sorprendere, di ingannare ► 

3. Una prudenza ragionevole........ Sia- 
te prudenti come ì serpenti (a) .... Que- 
sta prudenza consiste -nello stare sempre 
avvertiti, nel diffidare degli .uomini y nel 
non esporsi temerariamente , e senza ragio- 
ne, nel vegliare, nel pregare, e nel prepa- 
rarsi a tutto. Élla consiste nel regolarsi 
in maniera, che non si ecciti, q si aumen- 
ti la persecuzione con tratti imprudenti , 
con uno zelo irragionevole , e male inteso . 
Consiste nel salvare la nostra Fede , e la 
nostra innocenza con discapito de’ nostri be- 

(<0 Hat. ivi. 
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ni, del nostro corpo, della nostra vita, co- 
me il serpente assalito salva il suo capo 
a rischio del restante del suo corpo , con 
cui T inviluppa. Consiste nel fuggire in cer- 
te occasioni , e nello esporsi in altre . Ma 
allorquando vi' perseguiteranno in questa 
fitta, se sarete voi, che prenderanno di 
mira, se la vostra presenza, lungi dall’es- 
sere utile in quel luogo , servirà anzi ad 
accrescere il tumulto , e irritare la passio- 
ne de’ vostri nemici, fuggite a un altra , 
senza essere ritenuti dalla carne , e dal 
sangue, dall’ amicizia di alcune persone, 
dall’ amenità del luogo, e dai comodi, che 
ri godete: la vostra presenza sarà più uti- 
le altrove, imperocché nelle mire della 
previdenza l’ infedeltà degli uni fa la sal- 
vezza degli altri . Ma se voi siete pastori , 
se siete padre di molti figliuoli in Gesù 
Cristo ,: essendo essi ì perseguitati, ferma- 
tevi per animarli, e sostenerli, sacrificate- 
vi per essi... Guardatevi dagli uomini in 
generale, essi sono pericolosi, quando per- 
seguitano; più ancoralo sono , quando adu- 
lano . Del resto non vi mancheranno luo- 
ghi , solitudini , dove potrete fuggire . In 
verità , io vi dico, non finirete (d' istruire) 
le citta d' Israele ; prima che venga il fi~ 
gliuolo dell uomo ( a )... Nostro Signore 
parla qui senza dubbio della terribile ven- 

L 6 " det- 

( a ) Mat. ivi. “ / 
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detta * che ei deve ben presto prendere deflT 
infedeltà de’ Giudei , distruggendo colle ar- 
me de’ Romani la loro; nazione;;- ma ci an- 
nunzia altresì il rigore del suo ultimo giu- , 
disio contro coloro , che non saranno stati 
santificati dal suo Vangelo, e messi in sal- 
vo dai dardi della sua collera ^ 

4* Una confidenza figliale in Dio .^Ma 
quando sarete posti nelle loro mani non vi 
mettete in pena del che , 0 del com e ab bia- 
te a parlare : imperocché vi sara dato in 
quel punto quello che abbiate da dire *. 
Imperocché' non- siete voi , che- parlate ; ma 
io. spirito del ‘ Padre vostro é quegli % che 
parla in voi (rf) ...... In virtù di questa 

confidenza , e per 1’ effetto, di questa prò* 
messa, si sono vedati de’ schiavi ,. uomini 
senza lettere, tenere verginelle,, giovanetti- 
di. poca età- confondere V. tiranni colla sa- 
pienza delle loro risposte r ridurli- al silen- 
zio, e- alla disperazione. 

5.. Una costanza imperterrita . Ma chi - 
persevererà sino alla fine , si salifera (b)*.* 
Non basta aver cominciato-, neppure d’aver 
fatto molto- non si è fatto niente, se non 
si persevera sino al fine , sino alla mor- 
te ; senza questa- perseveranza finale , non 
v‘è corona, non v’ è ricompensa,, non. v’ è 
salute a sperare .. . . 

6. Un 

(/*) Mat. c. io. v. 19. 2q. 
w Mat. c. io. v. 22. 
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éT. Uit coraggio intrepido . „. abbia i- 

f*e adunque paura • di' loro. Impcr-occif: nul- 
la- vi r di nascosto , cfo j/V per er/e- 
r-<? rivelato ; e. niente d' occulto , <rbe tfo#- 
s' abbia da sapere (a).. ... Questa massima, 
è vera eziandio nell* uso comune delia- vi- 
ta ; tosto, o- tardi tutto si scopre . Non fa- 
te , dunque cosa , di cui abbiate a vergo- 
gnarvi, se viene, a- sapersi . Non temete le, 
calunnie de’ cattivi ; saranno scoperte le 
loro congiure, e voi sarete giustificati.... 
Questa massima è una verità ancora più: 
universale per rapporto all’ ultimo giudizio. 
In quel giorno infatti tutto sarà svelato , 
ttitto sarà scoperto .. Riflettetevi in tutto, 
ciò, che- voi- pensate , in tutto ciò, eh* 
fate, in tutto ciò, che soffrite ... . Questa, 
massima generale, Nostro Signore l’applica 
qui alla sua dottrina-, .. Dite in pieno gior- 
no quello , che io vi dico all' oscuro , 
predicate sui tetti quel, che vi e stato* 
detto in un orecchio (b) ..... Inaccessibili, 
al timore, manifestate- in pieno giorno , e 
pubblicate sui tetti ciò, che vi ho insegna- 
to nei particolari discorsi , e , per così di- 
re, nelle tenebre , e- nell’ orecchio . La pre- 
dicazione della vera Religione deve essere 
pubblica, e luminosa, coraggiosa, e intre- 
pida deve sostenersi: dinanzi ai tribunali 

de’ 

(a) Kdat. c. io. v. 16. 

(b) Mat,. c. 10. v. 27. 
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de’ giudici , a’ piedi del trono dei ; Re , e> 
sui palchi j deve farsi sentire ai Giudei , e 
ai Gentili , ai Greci , e ai Barbari , sino 
all* estremità della terra , sino alla consu- 
mazione de’ secoli, sinché venga egli stes- 
so. il Figliuolo dell’ Uomo , 1* Autore di- 
questa santa Religione , a giudicare 1’ uni- 
verso , a ricompensare i suoi servi , e a ca- 
stigare i loro persecutori. 

TERZO PUNTO 

• 

Dei motivi di sostenere la persecuzione o, 

i. La causa, per cui si soffre... Sarete 
condotti per causa mìa dinanzi ai 7* resi- 
denti . . E sarete in odio a tutti per cau- 
sa dèi nome mio. 

Per Iddio si possono soffrire tutte le af- 
flizioni della vita , perchè vengono dalla 
sua provvidenza , a cui dobbiamo sottomet- 
terci con rassegnazione * e questo motivo 
è capace di addolcire le maggiori pene : 
ma quando la causa immediata delle no- 
stre sofferenze è la sola nostra consecra- 
zione al suo servizio, e la professione aper- 
ta , che facciamo di essere attaccati alla 
religione , e alla sua Chiesa ; allora sì ve- 
ramente noi soffriamo per Gesù Cristo , e 
per la gloria del suo nome. Ora, che feli- 
cità , che gloria , che dolcezza soffrire per 
Gesù Cristo ! Questo è ciò , che faceva 
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trionfar gli Apostoli y quando dopo essere; 
stati frustati , e ingiuriati uscivano dai tri— 
T>unati , pieni di giubbilo , e di allegrezza, 
perchè erano stati stimati degni di soffrire- 
qualche cosa per il nome di Gesù Cristo. 

2. L’effetto delle sofferenze... Ter ren- 
dermi testimonianza dinanzi ad essi , e ai 
Gentili (a) .\ 

Il primo effetto delle sofferenze è ia sal- 
vezza del prossimo ... La sapienza di Dio 
ha saputo trarre dal male il bene . Quanti 
Gentili , quanti eziandio carnefici ha con- 
vertiti il sangue dè’ Martiri ? Le persecu- 
zioni , che la Chiesa ha sofferte , ancora 
oggi giorno ci rendono testimonianza , e 
sono per noi una prova della -verità della- 
nostra Religione. 

Il secondo' effetto delle sofferenze è la? 
nostra propria salvezza ... Chi persevererà- 
sino alla fine , si salverà. . Ad un tal 
prezzo, sararvi ancora qualche cosa di dif- 
ficile ? Cosa sono tutte le pene di questa 
vita, persecuzioni, tormenti, oltraggi , di- 
sgrazie , malattie penitenze, mortificazioni, 
cos’ è tutto, questo in paragone della salute 
promessa } Tutto questo è un niente, e la 
salute è una gloria, e una felicità infinita; 
tutto questo -durerà un solo istante , e la 
salute è una felicità compita , ed eterna . 
Coraggio dunque , anima mia ; ancora un 

mo- 

( a ) c, 5. v. 41. 
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momento, ‘ed entreremo net porto, e sarà 
nostra ricompensa una gloria immortale. 

3. L’esempio di Gesù Cristo... 'istori 
v ba discepolo da più del maestro , nè ser- 
vo da più del suo padrone . Basti al disce- 
polo di essere come il maestro ; e al servo 
di essere come il padrone . Se hanno chia- 
mato Beelzebub il padron di casa , quanto 
più i suoi domestici ? (a) 

L’ esempio, che deve animarci , e soste- 
nerci nelle sofferenze, che deve farcele ri- 
guardare non solo come leggiere, ma an- 
cora come dolci, e gloriose è 1’ esempio di 
Gesù Cristo . Egli è nostro maestro , noi 
siamo suoi discepoli ; egli è nostro Signore > 
noi siamo suoi servi; se egli, che è il pa- 
dre di famiglia, è stato chiamato Beelzebub, 
e trattato da indemoniato , che nomi voglia- 
mo noi, che ci vengano dati, di quale in- 
giuria possiamo noi offenderci > 

PREGHIERA . 

• ' r » . 

Oimè ! Signore , voi parlate ai vostri 
discepoli solamente di bestemmie, che han- 
no i Giudei ardito di proferire contro di 
voi , di qual coraggio si sentiranno dunque 
animati , allorché avranno veduto saziato 
sulla vostra sagra carne il furore, e la rab- 
bia de’ carnefici, allorché vi avranno vedu- 
to 

( a ) Mar. c. io. v. 24. 25. 


f 
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to coperto del vdstro sangue , spossato dà! 
tormenti satollata di obbrobri, e spirante - 
su di una croce ? Chi può , a questa memo- 
ria , non desiderar di soffrire , non gloriar- 
si di rassomigliarvi! Ah!: che meraviglia: 
sarebbe, se il discepolo fòsse trattato come 
il sua maestro ! : Ma cos’ è' quel che io sof- 
fro per voi, in. paragone di quanto avete- 
sofferta per me ? Oimè ! Se la pietà , se la 
divozione, se la pratica delle buone opere, 
se la vostra religione mi trae addosso qual- 
che parola di beffe, qualche mortificazione, 
qualche leggiera disprezza, irt vece di ral- 
legrarmene-,. e di stabilirmi sempre più neP 
bene , non mi lascio forse subito sconcerta- 
re , atterrire-, e ridurre quasi a divenire 
spergiuro* Son io forse cristiano? Son io. 
vostro discepolo., o Gesù? Ah-! divin- Salva- 
tore, riempitemi della vostra medesima fòr- 
za, e della vostra adorabile sapienza , ani- 
matemi col vostro spirito-, e fate , che in 
esso fedelmente io perserveri sinp al fine .. 
Cosi sia .. 


' x ‘ 

i ‘ , . . . .• v , 


ME- 
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MEDITAZIONE LXXXVII. 

Seconda continuazione dell' istruzione di 
Gesù Cristo a' suoi apostoli .> 

Di tre doveri riguardo a Dìo .. 

Matt. c. io. v. 28-36. 

Chiesti doveri sono, 1. il timore di Dio* 
2. la confidenza in Djo , j. la professione 
di Fede in Gesù Cristo!. 

PRIMO PUNTO 

/ *\ i 

Del timore dì Dìo . 

1. Qtiesto timore è giusto..,. E non te- 
mete coloro , che uccìdono il corpo , e non 
possono uccìder V anima : ma temete piut- 
tosto colui , che può mandar in perdizione 
1 * anima, e il corpo all' inferno . (rf) 

Il timore "è una specie di omaggio , che 
rendesi alla persona, che si teme. li timo-, 
re di Dio , che è il principio, e il fonda- 
mento delia sapienza , e della perfezione * 
è un omaggio, che rendiamo alla sua scierr- 
za divina, per cui ei conosce tutte 'le no- 
stre azioni , alia sua santità , che odia il 
peccato, alla sua giustizia, che lo condan- 
na > 

(*) Mah c, io. v. 28. 
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«a' ,. e alla sua potenza , che lo gastiga „ 
Non si ha il timore di Dio, quando T of- 
fendiamo ; quando deliberatamente facciamo 
ciò, che può dispiacergli , e tralasciamo di 
fare ciò , che sappiamo dovergli piacere , 
quando dinanzi a lui ci presentiamo senz'a 
rispetto, e lo preghiamo senza attenzione.... 
Posso io dire d’aver il timore di Dio, 
che con tanto- ardire l’ offendo , in tante 
maniere, in tante occasioni? 

2'. Questo timóre è superiore ad ogni ti- 
more umano... Non havvi uomo più intre- 
pido di quello r , che teme Dio solo.. Che 
ha egli à temer dagli uomini ? Il loro po-, 
tere? può estendersi solamente sui corpi , e 
può solo agire per un momento : cade- i 1 
corpo sotto i loro colpi, l’anima sen vola, 
e sfugge al loro furore-. Ma Dio! Ah!' egli 
è' il padrone del corpo , e deli anima , ed 
ha una eternità per vendicarsi . Ohimè !" 
Quante volte ho temuto più gli uomini , 
che Dio! ... Non sono- stato- minacciato di 
tormenti, e di morte, eppure ho, temuto di 
essere veduto, di essere notato-, ho temuto 
una parola di beffe y o di disprezzo , fin di 
un occhiata , fin d* un sorriso-,; ho temuto 
discorsi fatti in mia assenza, e che ezian- 
dio non avrò saputi :- non ho dunque anco- 
ra il principio/ della sapienza, il timor del 
Signore-;:; , *1 ;,v: ‘ *:*'•.;* i i; *»> fV - 

# ^ ^ * . . v. \ 

SS- 


Digitized by Google 



V.6 o" II Vangelo meditata 

/ » i .... ... 

SECONDO PUNTO ; 

Bella confidenza in Die . 

Questa confidenza nel Signore è fondata 
sulla sua infinita provvidenza, e sulla sua 
infinita bontà. '• 

t Sulla sua provvidenza infinita... 
è egli vero , che due passerotti si vendono 
un quattrino : e un solo di questi non cas- 
cherà per terra senza del padre vostro (ay? 

Ecco una verità , su cui noi non riflet- 
tiamo abbastanza , e che ben meditala sa- 
rebbe per noi una sorgente di pace*, e di 
tranquillità . No :» in tutta la natura, nel 
fisico, e nel morale, niente può accadere 
serica saputa, senza l’ordine, e la permis- 
sione del Creatore . I più piccioli acciden- 
ti , come i più grandi sono sottomessi alla 
provvidenza . Siccome non sarebbe Dio , se 
alcuno, 'di questi accidenti potesse sfuggire 
al la sua cogniz ione cosi non sarebbe Dio, so 
un solo potesse succedere senza suo ordine, 
e volontà . Una tal verità sostenuta dall’ 
autorità di Gesù Cristo, non dovrebbe es- 
sa farci gustare un profondo riposo nel Si- 
gnore, malgrado 1 vani Sforzi del mondo 
per togliercela > .Più è semplice il parago- 
ne, di cui si serve il Salvatore, più è col; 

pe* 

(a) Mat, c. io. v. Jp. 
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devote la nostra diffidenza , più grande es- 
ser deve la nostra confusione < . 

2 . Confidenza in Dio fondata sulla sua 
infinita bontà*... Ma ì capelli del vostro 
capo sono stati contati . "fr^on temete adun- 
que: voi sorpassate di pregio un gran nu- 
mero di passeri (*r) * , < ' . ». 

Dio regola la sorte di un passerotto , ma 
ì’uomò, che Dio ha creato a sua immagi- 
ne, e somiglianza, che ha destinato ad es- 
ser partecipe della sua felicità , della sua 
gloria, della sua eternità; l’uòmo, di : cui 
non solo egli, è il Creatore, '.ma eziandio 
il padre, é che Gesù Cristo ricomprò col 
suo Sàngue; l’uomo non sarà egli forse 
r oggetto di sua tenerezza., e delle atten- 
zioni della sua paterna provvidenza ? Noti 
temiamo adunque tutti i capelli del nostro 
* capo sono contati , e non ne cascherà pur 
uiio senza la permissione del nostro Padre 
celeste. Non temiamo adunque la malizia 
degli uomini , gli accidenti improvvisi , la 
perdita de’ beni , il dolore delle malattie , 
neppur la stessa morte ; riposiamo con tran- 
quillità nel seno della provvidenza » d’ un 
Dio nostro padre, riceviamo dalla sua ma- 
no tuttociò, che permetterà, che< ci acca- 
da, e siamo sicuri, che ei proporzionerà» i 
suoi soccorsi alle nostre prove , e la sua 
ricompensa alla nostra fedeltà. 

TER- 

(a) Mat. S.' y.’ $©.’ 3 i. » ' .• 
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TERZO PUNTO - » - 

i ' . ‘ * . » 

Della professione della Fede . 

-, « t * 

Gesù Cristo è’ insegna , i. quale sarà 
1’ effetto di questa professione nell’ altro 
- móndo; a. quale lo sarà pure in questo. 

i. Odiale sarà il suo effetto nell’ altro 
mondo ?... Chiunque pertanto mi confesserà 
dinanzi agli uomini , anch'io lo confesserò 
dinanzi al Tadre mio , che è ne' Cieli . E 
chiunque mi rinegherà dinanzi agli uomi- 
ni , lo rinegherò anch'io dinanzi al Tdadre 
mio , che e ne' Cieli (a) . 

Confessare Gesù Cristo è dichiararsi pa- 
lesemente per lui , fare professione aperta 
•di essere del numero de’ suoi discepoli , di 
■credere la verità, che ci ha rivelate, di 
essere sottomessi alla sua Chiesa ; è prati- 
care fedelmente i suoi precetti , seguire le 
sue massime , e adempiere tutto i doveri 
della religione senza .rispetto umano ; è so- 
stenere la causa di Gesù Cristo contro co- 
loro, che la assalgono, difendere la sua Fe- 
de, la sua dottrina, i- suoi servi, opporsi 
secondo il proprio potere alle calunnie, che 
spargonsi contro la sua religione , e alle 
persecuzioni , che suscitar si vorrebbero . . . 
Mancare a queste obbligazioni è rinegare 

Gesù . 

(a) Mau C. io. y, 32. 3$. ~ ) 
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Gesù Cristo, e vergognarsi di lui... Esa- 
miniamoci su tutti questi punti, e conside- 
riamone le conseguenze „ . . Quelli , che di- 
nanzi agli uomini si saranno dichiarati per 
Gesù Cristo, avranno suffragio di Gesù 
Cristo , egli si dichiarerà in loro favore 
nel Cielo, ìi riconoscerà per suoi discepo- 
li, per suoi amici, per suoi fratelli, per 
suoi coeredi. Al contrario Gesù Cristo non 
conoscerà quelli, che non avranno avuto 
coraggio di dichiararsi in suo favore, li ne- 
gherà, li rigetterà come non suoi, - come 
non aventi diritto alla sua eredità , poiché 
non hanno voluto partecipare de’ suoi affron- 
ti. Che felicità per gli uni! -che disgrazia 
per gli altri ! E dinanzi a chi farà Gesù 
Cristo questo giudizio ? Dinanzi al suo Pa- 
dre, che è ne 1 Cieli . Ohimè! Dove saranno 
allora gli uomini ? Dove sarà allora il loro 
potere > Dove saranno le loro minacce , e le 
loro promesse ? Dopoché si sarà Gesù Cristo 
dichiarato in tal guisa per gli uni, e avrà 
negato gli altri, che ne seguirà egli ^ Ipri- ! 
mi, avendo Gesù Cristo per mediatore, sa^ 
ranno ammessi dal Padre celeste nel legno 
de’ Cieli, per regnarvi per sempre ; i secon-' 
di negati, rigettati, riprovati dal Figliuolo, 
senza appoggio , e senza difesa , .cadranno 
nell’ abisso per ardervi eternamente co’ de- 
monj. * - , 

2. Quale sara l’effetto di nostra profes- 
sione di Fede eziandio in questo mondo?... 

: ' ■' • - sa- 
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Sarà una' guerra continua, ed eterna con- 
tro la carne, e lo spirito, tra gli schiavi 
del mondo, e gli adoratori di Gesù Cristo : 
guerra , di cui dobbiamo essere avvertiti , 
per essere sempre pronti , per tenerci in 
esercizio , per combattere, e per non rima- 
nere sotpresi, se ella è crudele, lunga, o- 
stinata . T<^on vi pensate , dice Gesù Cristo , 
che io sìa 'Venuto a metter la pace sopra 
la terra; non con venuto a portar la pa- 
ce y ma la guerra. Imperocché son vetrato a 
dividere il figlio dal padre , e la figlia 
dalla madre , e la nuora dalla suocera. £ 
nemici dell'uomo t proprj domestici (a). 

Gesù Cristo è il Dio della pace, egli 
l’ha portata agli uomini; è in potere degli 
uomini il goderla* Pace celeste, per cui, 
se la vogliono accettare , sono riconciliati 
con Dio, il quale joro rimette i loro pec- 
cati; sono riconciliati con essi medesimi, 
godendo il «riposo di una buona coscienza ; 
sono riconciliati cogli altri uomini, a cui 
bramano ogni bene. Ma siccome molti tra 
gli uomini non vorranno questa pace , e 
vorranno eziandio toglierla ai suoi disce- 
poli di Gesù Cristo, contro questi, e a 
questi è venuto Gesù Cristo a portare la 
guerra: guerra spirituale, per cui bisogna 
sino dalla fanciullezza essere armati, per 
cui si deve impiegar coraggiosamente tutta 
la vita, e solo desistere alla morte: guer- 

! ra 

(a) Mat. c. io. v. 34. n« 
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ra che dee separar, che deve rompere i le- 
gami della natura, recidere tutti i nodi, 
che ci ritenessero nel peccato, o nell’erro- 
re., che si opponessero alla volontà di Dio, 
e alla nostra salvezza. Il mondo, non co- 
nosce questa guerra ; tutto gli par buono , 
purché non venga inquietato nel godimen- 
to dei beni terreni. L’eresia non. conosce 
•questa guerra*; tutte le Sette sono unite , 
dacché -a questo prezzo possono goder la 
pace della terra; oppure se l’eresia fa guer- 
ra per sostenersi, le sue armi sono ma- 
teriali , e terrene , proscritte da Gesù 
•Cristo . Finalmente 1 * uomo accidioso non 
conosce questa guerra, non fa uso delle ar- 
mi, si lascia guadagnare dai vezzi, strasci- 
nare dalla compiacenza, corrompere dalla 
debolezza, e non comprende, che 1 suoi 
più pericolosi nemici, quelli , da quali de- 
ve maggiormente guardarsi , e talvòlta an- 
cora separarsi, allorché sonò di evidente 
ostacolo alla propria salvezza , e perfezio- 
ne, sono quelli, con cui ha maggiori vin- 
coli, e coi quali convive» 

PREGHIERA» 

Fatemi odiare , o mio Dio , tutti ì vin- 
coli , che mi potrebbero separar da voi ; fa- 
temi amare quelli, che vengono dalla vo- 
stra mano. Il timore, che avrò, sarà di 
temer troppo gli uomini, che sono sì debo- 
Tom. ///. M li, e 

i 
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li , e di non temere abbastanza voi , o Si-* 
gnore , voi che solo potete perdermi, o sal- 
varmi , e che certamente mi salverete, se 
a voi solo mi attacco . O uomini deboli , 
e mortali al pari di me, che mai ho io a 
sperare, 0 a temere da voi? Disprezzo" 
egualmente i vostri beni, e i vostri mali, 
il vostro favore , e la vostra collera , e mi 
dichiaro pubblicamente per Gesù Cristo * 
mio Salvatore, e mìo Maestro. Ah! Si- 
gnore, fate* che io non sia più penetrato, 
d' altro, che del vostro timor salutare ; che 
altro male io più non conosca , e non te- 
ma, se morti -di offendervi, nè altra disgra- 
zia, che quella di perdervi; Sono risoluto, 
o mìo Dio, ve lo prometto, sono risoluto 
dì èssere costantemente qui in terra vostro 
discepolo, affinchè mi presentiate poi urt 
giorno al vostro Padre, cornei! coerede del* 
la vostra gloria; Così sia. 


* 


\ 
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Delf a more di Vèsà Cristo* ■ 

V _ - <•* *1 o.j ’v. >7-^4.. : 

luogo ali’atno. 
re, c h e esige da noi , dà quattro qualità '< 

S^e e ^J—i àl ”° re SÌa iominant ey 

U figgente y vi rificante , e melàri te. 

• * . v « . _ 

: P R I M O PUNTÒ / 

‘ X. , . . # » .. . 

*Amov dominante* 

i > , , t . * 

Amore, che vuole la preferenza^ > 
cui sacrificar si deve ogn’ altro amore 
Cfc/ suo padre } o sua madre pià 'di' 
me , non e degno di me: e chi ama il 

figlio > o la figha piu di me, non e degno 
dt me ... (a). ■* ■ . • . , • & 

LMstessotlir si deve di ogni altro amo* 
re .... Esamimamo qui i] nostro cùore 
confrontiamoci con questa regola . Amiamo 
ima persona più di Gesù disto, se non 
siamo disposti a separarci da questa perso” 
na per amor di Gesù Cristo; se per piace- 

„ M a a 

*(-àJ} -Mai. io. y. 37, 
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re a questa persona violiamo la legge di 
Gesù Cristo, se T ardore di questa petsoha 
indebolisce, contraddice, contrappesa l’amor 
di Gesù Cristo , ci distrae , ci allontana 
dall’ amor di Gesp Cristo,- ce lo rende di- 
sgustoso. Questi non è degno di me , dice 
il Salvatore. No; Gesù Gristo vuole un 
amor forte, generoso, che ci sollevi al dì 
sopra di tutto il creato; ed ei lo merita,- 
perchè egli stesso è infinitamente grande , 
e al di sopra di ogni cosa; perchè, quan- 
tunque infinitamente grande , ci ama non- 
dimeno più di quel che ógn’ altro ci- pos- 
sa amare ; perchè ci ha fatto più bene 
di quel che ce ne possa fate cbiufique altro 
perchè come può, e vuole renderci felici, 
ed ei solo può procurarci una felicità soda , 
infinita, eterna. Quegli non è degno dime, 
dice Nostro Signore, -cioè, non 'è degno 
d’aver Gesù Cristo per mediatore, e per 
Salvatore , ma per giudice , per vendica- 
tore ì - • 

% . • % 

SECONDO PUNTO .. 

, Q. : ■ ••• • 

dimore crocifiggente .- 

* j ' 1 * 

Amore ; che cl presenta sol a croci , e 
per cui convien tutto soffrire... E chi non 
prende la sua croce , e mi segue , rton i de-* 
gno di me (a) . . 

Pren- 

(a) Mat. c. io. v. 38 . 
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■ Prendere la propria croce , è accettare 
di buon cuore tutte le pene di questa vita , 
da qualunque parte esse vengano , sia dal- 
la nostra condizione , e dal nostro stato , 
sia dal corso della natura, come le malat- 
tie, e le stagioni, sia dagli accidenti im- 
provvisi, sia diretti dalla provvidenza, sia 
dal canto degli uomini, dalla loro malizia, 
o dalle loro imperfezioni : è soffrir tutto 
questo senza doglianza, senza querela , sen- 
za impazienza , e aggiungere a tutto que- 
sto croci volontarie , privazioni , penitenze, 
mortificazioni. Ora chi mai può far tutto 
questo, se non l’amore, che non ci può 
venire, se non da Dio? 

Seguire Gesù Cristo, è soffrire per lui, 
e come lui, colle stesse virtù, e per lo 
stesso fine, che esso ebbe, e colf unire le 
nostre croci colla sua , da cui le nostre 
traggono tutto il loro prezzo. Chi non lo 
fa, non è degno di .me , dice il Salvatore. 

> No, Gesù Cristo vuole anime nobili, e 
cuori generosi, e tale è la prova, in cui 
li mette. E’ proprio di un cuore molto vile 
non voler soffrir niente sotto gli occhi del 
suo Re, e vedendo egli stesso, questo Re, 
affrontare tutti .1 pericoli, subire tutti i tra- 
vagli , esporsi a tutto, tutto soffrire . Ah! 
non aver coraggio di seguirlo , non voler 
partecipare de’ suoi pericoli , delle sue fa- 
tiche, come chiamarla una tale Viltà ? Que- 
sti non è degno di me , dice Gesù Cristo , 

M 3 non 
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non c degno di. ; avermi per capo.,. c« per 
Re, dì;, essere messo . nel numero de 'miei. 
Soldati . di ayer : parte alle mie. vittorie e 
d| meco : trionfare; nei Cielo,,, dove sola^^é#-* 
té arnfpetterQ. anime nobili , e,.-, geaeeqsp^* 
egli altro, non inerita.,.. che l’obbrobrio , gitfr . 
sta; porzione delle anime, vili , e il castigo^ „ 
di qui sono;, degni i disertori ,'. e i, traditori „ _ 


• TERZO;; P.UNTC 


r,** • *- r* 

oc. ' 

4 T 


. -K*f 

jtmor.y. vivificante . . * tf .y 


. I *. • • “3,; • ; v v '-0?1t;i • 

f ^npre J chà. dimandar Ja ^nostra. vita per - 
-conservarla . Chh'.t, fette, > conto- delia -sua 

vita y la> perdenti:- e cbbdvra perduto l<~ 
vka per • amor- -mio , /(f: troverà, ( à) , 
Conservare la propria;, vita nel senso - di 
CÌesìi Cristo,, è" cercare. : la- sicurezza:» 
propria- persona a discapito . della r proprjia v 
Fede;, e delia propria- innocenza; e seguire * 
le passioni a discapito risila, légge db Dìo ; - 
è procurarsi- piaceri , e divertimenti; adisca-, 
pito dè v propri doveri ; è preferire la propria* 
volontà a quella di Di o^ e la propria, liber- 
tà alla vocazione di Dìo ; è cercare in ogni i 
cosa la propria- stima riferire' tutto.., a se • 
medésimo, al sua amor: proprio ?> a| la- sua 
vanità, ai suoi ■ pomodi , - è riposare ; in tal 
guisa in se ssesso , \ come nella sua somma; 

. " ' f rr • . fé U*?.- 

(a) Mat. e,u i/\ v. 3*^; • . 
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felicità... Oh quanto è mai cieco,. e mi- 
serò chi abbraccia un partito così funesto ! 
questa vita , che ei.ama tanta appasslona- 
taméntè , e à' cui è cosi attaccato^ ei là 
perde per tutta l’eternità, dove sarà in una 
motte continua , in una privazione assoluta 
di ogni bene, e in supplizi orribili..,.. Pe- 
siamo bene questa verità ; deh! venisse pur 
essa ad amareggiare i nostri piaceri , a 
disgustarcene, e ricondurci in tal guisa alla 
sapienza . , . 

Perdere ora la propria vita , è morire 
piuttosto, che perdere. la Fede, o l’ inno- 
cenza,^ morire alle proprie passioni, alle 
" inclinazioni 0 viziose,, per attendere all’esat- 
ca. osservanza della legge di Dio, è mori- 
re ai piaceri dei sensi,: ai divertimenti fri- 
voli del mondo , per restringersi alla prati- 
ca de’proprj doveri ; è seppellire la propria 
vita nel ritiro, nella preghiera, nella peni- 
tenza; è riferire tutto . a Dia,, travagliare 
unicamente per lui, e per. la sua gloria, e 
dimenticare intieramente se stesso. Oh 
quanto è felice, e savio, chi abbraccia un 
partito sì vantaggioso! questa vita, che ei 
sembra trascurare, e non farne alcun caso, 
questa vita, di cui punto, non gode, ma 
che consuma, ed estenua colle fatiche , la 
quale in una parola ei perde , e sacrifica , 
la ritroverà neH’eternità, dove godrà Dio 
Vn urta vita perfetta, e in delizie ineffabi- 
li........ Ah! 1 rechiamoci incessantemente al 

M 4 . pen- 
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pensiero questa verità: essa ci animi, ci> 
sostenga, ci fortifichi . Ohimè! quando que- 
sta ricerca di noi stessi, fosse di sua natu- 
ra solamente un peccato veniale , non sa- 
rebbe fórse sempre un’offesa fatta all’amo- 
re, e per conseguenza una perdita fatta 
per l’eternità?... Signore, oh quante per- 
dite faccio adunque ogni giorno!' 

QUARTO 1 PUNTO' 
jLmoy e zelante.. 

Amore, che Gesù Cristo esige eziandio’ 
da quelli, che non sono destinati al santo- 
ministero... Chi riceve voi riceve me : e 
chi mi riceve, riceve colui , che. mi bit 
mandato. Chi riceve un. profeta come un- 
profeta , riceverci- la mercede del profetar 
e chi riceverli un giusto a titolo di giusto, , 
avrò, la mercede dèi giusto. E chiunque 
avrei dato da bere un sol bicchiere d'acqua 
fresca a uno di questi piu piccoli. , perchè- 
a titolo di discepolo: in verità io vi di- 
co , non perderci la sua ricompensa (a) . 

Lo zelo non è talmente proprio degli uo- 
mini Apostolici, che gli altri non possano* 
parteciparne, come pure delle- sue ricom- 
pense* Chi riceve in sua casa un’Apostolo, 
ri.ceve Gesù Cristo , che l’ ha mandato , e 

Dia 

(a) Mat . C* io, v. 40. 41. 4 .p 
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Dió* medesimo V '-che ha mandato Gesù Cristo . 
Con qua! giubbilo adunque, con qual attenzio- 
ne, cori qùal premura ; con quale carità do- 
rrebbe ricéversi ? Chi riceve' uri ministro del 
‘ Vangelo, non r per qualche nTottivo umano, 
i: ma coinè'' ministro di Gesù Cristo, come 
'saceidbté, predicatore, missionario, avrà 
egli stesso là ricompensa di un ministro dei 
Vangelo . Chi riceve un giusto , non in 
qualità di parente , di cittadino , o d’ ami- 
co, ma perchè è giusto, e amico di Dio, 
avrà egli stesso la ricompensa dovuta ad un 
giusto . Promesse così vantaggiose non deb- 
bono' -forse' animare i ricchi ad impiegare le 
doro rochezze in opere di zelo, nel sollievo, 
e nella emulaziòHe di quelli, che travaglia- 
no per la salvézza delle anime ? E’ questo 
zefó , che'hà dato alla Chiesa quelle rendi- 
le, con cui mantiene tanti ùtili Ministri; 
che ha fondato tanti Santi instituti per 
1* istruzione de’ popoli , e pel sollievo dei 
‘mise'ri , che ha dato fondi per missioni , per 
ritiri , per scuole , ' per ospedali . . . . . Beati 
quelli, che ancora oggi giorno sono ani- 
mati da un medesimo zelo!... Egli è ben 
vero , che ciascuno non è in istato di dar 
prove del suo zelo coll’essere liberale. Ma 
T amore dà prove anche per mezzo di 
piccole cose, e fa, che abbianò il suo prez- 
zo i minimi servizj , che ei rende. Dio ve- 
de il cuore , e 1’ amore , con cui è amato . 
Un bicchiere d’ acqua dato a un discepolo 

M 5 di 
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di Gesù. Cristo, avrà la.sua- ricompensa c-ftil 
mal l’avrebbe- crèd,utoh ma questo diviii » 
Salvatore- ce - lo, assicura egli- stesso, con giu- - 
rasento . Oh. quanto- egli -è mai dolce- ser- - 
vite un padrone- cosi liberale così- : benefi- - 
CO:!; cosi non accade , quando, si., serve il ’ 
mondo quanti servizj -, non - conosciuti ! E . 
tra, quelli, che sono conosciuti ; quanto po- . 
clie sono, le- ricompense? E poi. quali ricoov’- 
pense- si danno?.- " 

-. P R.E QHIE.R A 

* - - .. 4 - “ * * * 

A. voi- solo appartiene a-: mio Salvatore ,, 
che- siete un così buon? padrone,, pagare con ? 
un tal prezzo i più piccoli . servizi. Quanti 
mezzi mi somministrate voi- mai per. parte- 
cipare- in- qualche maniera , dell* onore de 11* 1 
Apostolato-, e per- averne merito dinanzi a..- 
voi l gl’ impiegherò, . ricevendo i ; vostri mi — 
nìstri come vostri .discepoli, cooperando al- - 
le loro mire , favorendo , i , loro disegni , . e i 
loro travagli . Mille volte - troppo felice di , 
potervi, con ciò' attestare il mio amore; ma 
egli è troppo poco per- il mio- cuore r portar 
la mia croce, calcarmene per elezione \ o 
accettarla almeno volentieri,, seguirvi ,, 0 : 
mio Salvatore , cioè unire alle vostre le mie: 
pene,, e farmi una- gloria- di- camminare 
costantemente diètro le vostre pedate; tali 
sono le risoluzioni , che prendo, in questo 
momento, deh! sostenetele, o Gesù,, colla 

gra- 
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grazia vostra, onnipotente . O mio* cuore ! 
saresti pure indégno , vile , e- sprezzevole , 
se ricusaste di ricopiare intequesti caratteri 
dell’amore, che da te esige il tuo. Creatore, 
che cosa, amerai,, se tu non amiGesù? Così 
sia». ' ■ ■ 



meditazione lxxxix. 


Missioni dei didici .Apostoli . 

Mat. c; 11. v. 1.. Mar. c.. G. v. 12 - 13.. 

' Lue., c. p. v. 6. 

v3uale fu il luogo della loro missione , 2. 
quali furono. i : Loro, discorsi: 3 quali: furono 
fe loro opere ’ 

PRIMO PUNTO) 

Oli luogo della loro ; missione». 

v. Non fu là loro patria..,. ». E Cesti 
avendo finito di dar questi insegnamenti 
a suoi dodici discepoli , partì' da quel luo- 
go per andar a insegnare , e predicare nel + 

l.e loro • citta ( a ) . . , 

Gesù coli associarsi dodici. Apòstoli non 
avea preteso di. sgravarsi egli stesso della 
- M 6 fati- 

(a) Mat. c. 11. v. 1. 
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fatica, e procurarsi riposo , ma soiamence* 
di .sollecitare l’opera di Dio. Dopo aver 
finito il suo discorso , e le sue istruzioni 
sui doveri ,. e gli impegni, sulle fatiche, 
e sui pericoli, sul’ frutto e sull'èsito, sui 
privilegi ,, e sulla corona dell’ Apostolato*,, 
Ordini a’ suoi Apostoli di partire, e di an- 
darle a praticare nelle città dèlia Galilea*-,, 
che loro avea, destinate, e partì anch’egli 
per predicare nelle città del paese.... Il 
maggior frutto non si ricava nella patria- 
propria, gli interessi, le gelosie, Iè* inimi- 
cizie , che trovansi nelle famiglie, i riguar- 
di, che esigono i parenti -, gli agj eziandio,.. 

i comodi , che ci procurano , i discorsi 
d un popolo, che ci- ha conosciuti’ sino dall’ 
infànzia , sono sovente grandi ostacoli ai 
frutti del ministero. 

2. Non furono nemmeno le grandi città 
il luogo della- loro missione .. Ed essi 
si partirono , e andavan girando di castel- 
lo in ' castello -, evangelizzando , e- facendo,* 
guarigioni per ogni dove. ( a ) 

.. I castelli-, e i borghi furono il lóro- pri- 
mo teatro : in questi luoghi distribuironsi 
gli Apostoli-, dopo aver lasciato Gesù Cri- 
sto-, ed essersi divisi in sei parti per an- 
nunziare il -Vangelo, ed esercitare la potè* 
sta de’ miracoli , che Gesù loro avea comu- 
nicata/. . ... Il popolo della campagna è 1* 

cg- 

(a) Lue. c. ?.. r. 6. 
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sxggetto il più favorito del voto zelò , per^ 
che dà un cinto è piu s prò veduto d’ istruì 
ziorri, e • dàtr altro- è più' docile al Vangelo . 

Ne sono sbandile le più 1 forti passioni , i 
delitti vi sono più rari, innocenti fe occu- 
pazioni', e bene spesso d’ altra queste non: 
abbisognano , che di motivi per renderle 
virtù. Oh quanto- ‘bene si- può fare nelle- 
campagne da chi ha un vero zelo ! 

» « *■» r 4* 

SECONDO PUNTO 

' ; 

| Dei loro discorsi. 

Gli Apostoli, ad esempio di Gesù Cristo ,, 
è- di' Giovanni Battista, esortavano i popoli 
alla penitenza ; annunziavano là venuta 
del regno di Dìo , e i' terribili flagelli del- 
la collera divina , dà- cui oppressi sarebbero 
i? Giudèi increduli .... Ed‘ essi andarono , 
e’ predicavano/ agli- uomini), che facessero 
penitenza../. Ecco ciò-, che ci predica art*, 
corail Vangelo; pretendere di salvarsi sem- 
za penitenza, e contraddire a Gesù Cristo», 
al suo precursore, a’ suoi Apostoli, alla 
sua Chiesa. Esaminiamo dunque colla- più 
grande attenzione ..... 

r. Còme la facciamo noi ; cioè, come \ 
riceviamo te pene , e le afflizioni di que- 
sta vit3 , che* sono una penitenza dineces*- 
sità : come pratichiamo le astinenze , e i 
digiuni della Chiesa, che sono ulta peniten- 
za • 
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za di precetto . l come mortifichiamo i no- 
stri sensi. , i nostri* gusti , la nostra carne ; 
qual uso facciamo, delle austerità,, delle- 
preghière , delle veglie ,, che sono là peni- 
tenza volontaria , ed esteriore : come- dete- 
stiamo i nostri peccati ,, come li' piangia- 
mo,. ne fuggiamo- le occasioni , s ne diman- 
diamo perdono,. e- ne‘ reprimiamo l’abito, 
eiò, che fa là penitenza' interiore.*' come ' 
ce ne accusiamo, al ministro, di Gesù Cri- 
sto, con- quale assiduità ;■ con quale sinceri- 
tà , con qual - dolore , ; e. con qual desiderio.' 
di correggerci ci presentiamo- a Ini per -chic-- 
dergli 1’ assoluzione de’ nostri- peccati , ciò,, 
che è là penitenza come sacramento ? 

2 . Còme la predichiamo noi- agli altri; 
cioè, come la facciamo. praticare- nella no- 
stra famiglia ,. come ne insegniamo la sua. 
necessità a quelli, che da noi dipendono; 
come profittiamo delle occasioni' d’ inspirar* 
là, di. esortare di' animare- ad essa quelli, 
con cui trattiamo > Una parola di' un padro- 
ne, o di um amico detta a proposito., sa- 
rebbe talvolta più efficace per la salvezza , e 
conversione-di un’anima,, che i- più eloquen- 
ti discorsi .. Ohimè !■ quante occasioni per- 
diamo- di esercitare 1’ uffizio di Apostolo 9 
il quale , per non essere tanto luminoso , 
non sarebbe meno 1 glorioso a Dio, meno. _ 
utile al prossimo, e a noi stessi.. 

TER- 
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TERZO) PUNTO 

, , Dèli e\ loroo pere . . 

ìz cacciavano molti derno r .} , e ungevano 
con olio, molti malati , . e Ih risanavano, (a) 
Nón-^daJoto .stessi certamente,. ; nè senza 
motivo -.predicavano gli , Apostoli • la- peni- 
tenza,,^ facevano .unzioni, sopra i malati... 
Nostro Signore prescrivendo.. loro l’uno , e 
Vi altro , avea-tle sue mire - per 1’* avvenire . . 
Giunto ài tempo 1 prescritto , t esegui isuoL 
disegni , sollevò .alla dignità di Sacrameli-- 
W y ,e la- penitenza , .che gli Apostoli' ave-- 
vano predicata, ; e .l’ unzione-, di cui si era-- 
no .serviti $ * noi chiamiamo quest’ultimo il-* 
Sacramento v deU”Estrema Unzione-. ... .Due 
consideranioni.offrònsi- qui ai ‘nostro spirito. 

j . . Per Attempo ..della ma lattia . Osservir». 
ino i- che questa santa Unzione, ;che tra le 
manKdegli Apostoli avea la virtù miraco- 
losa di’ guarire i malati . non ha certamen- . 
te -perduta , questa virtù divenendo un Sa- , 
cramento j- ressa al contrario è là prima, ,.che le- 
attribuisce r Apostolo s. Giacomo (b ) , 
sa solleva . il 'malato, lo guarisce * eziandio ^ 
se è, voler di 1 Dio,. ( gJi dà le grazie neces- ; 
sarie per -soffrire, colli rassegnazione -e dì . 

più^ 

(a) Mar. c. y. ij; . 

(b) S. Ciac. c. 5. 
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più, se trovasi 'in Ini ^’nafche relìquia di 
peccati' scancella , e finisce -di pu- 
rificare la sua anima. Come dunque di un 
Sacramento còsi salutare possiamo 'noi far- 
ne tìna materia di spavento ? r 'Dimandiamo 
a Dior' la grazia di riceverlo ' dégn'amèrire 
nella nostra ultima malattia 1 ; temiamo di 
esserne privati per nostra colpa ; - siamo i 
primi a dimandarlo , e in esso mettiamo 
tutta la nostra • soeranza'f come in* un Sa- 

i j 

cramento stabilito da Gesù Cristo per la 
nostra santificazione. Con quésto medesimo 
spirito di Fede , abbiamo cura ' di procurar- 
lo ai ; màlatr; che noi visitiamo-', afftbstri 
parenti, ai nostri amici, a quelli, chésono 
in nostra casa ; disponiamoli a riceverlo 1 be- 
ne j assicuriamoli contro i terrori della na- 
tura, e rianimiamo la loro confidenza nelle 
promesse di Gesù Cristo. 

2. Per il tempo della sanità ... Conside- 
riamo , che la maniera di disporci a ben 
ricevere questo Sacramento é di pensare 
durante la sanità a ciò, che seguirà duran- 
te la malattia, quando ci sarà amministra- 
to. In che stato sarà allora il nostro cor- 
po ? Che impressione gli faranno tutti gli 
oggetti , che 1 ’ avevano lusingato , tentato , 
sollecitato ? Che uso vorremo allora -aver 
fatto de’ nostri sensi, che Dio ci avea da- 
ti per impiegarli in suo servizio ? Faccia- 
mone dunque adesso un santo uso : comin- 
ciamo dal dimandar perdono a Dio di tutti 

i pec- 
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i peccati*,, che per mezzo di essi abbiamo 
commessi ; quindi allontaniamo da essi tut- 
to ciò, che potrebbe corromperli ; mettia- 
mo loro ii freno delia legge di Dio , te- 
niamoli finalmente schiavi nelle catene de' 
suoi divini comandamenti, se vogliamo go- 
der fa pace durante la vita , e la più- soda 
consolazione all* ora delia morte. 

PREGHIERA. 

*• t. • • « « 

E)eh non permettete, o Signore, che io 
chiuda r orecchio a tante voci, che- mi pre- 
dicano la necessità di far penitenza , e poi<- 
ehè una vita Cristiana è una continua pe- 
nitenza, fate che la mia vita sia peniten- 
te , affinchè sia santa , e mi conduca ad 
una beata eternità. Così sia_ 

r 

» - -J - 

- meditazione xc 

I 

Gesù risuscita il figliuolo d' una Vedova. 
• • ■ di 7>{aim* 

Lue. c_ 7. v. ir- 17.. : 

t ■ ; . - 

r. 1 — incontro di Gesù; 2. ciò, che fa Ge- 
sù per risuscitare- il morto; 3. ciò, che fa 
il morto risuscitato ; 4. 1’ ammirazione del 
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V incontrò di' Gèsà . ■ 

ii:s ■ io. *';3 ' 'ir I" rii 5 



£ avvenne -, che di poi egli andava n- 
Win citta chiamata- 7 ^aim 3 e andavano ^e- 
co i suoi discepoli , e una ■ gran turba di 
popolo - . £ quand' ei fu vicino alla porta- 
delia città) ecco che yeniva- portato fuori 
alla sepoltura un figliuolo unico di s un 
madre - , e questa era vedova : e grati nu - 
mero di persone della città: la, accompa- 
gnavano . (a)‘ • \ ; 

i. Incontro ammirabile ... . Incontro della 
Vita, e della, morte,, delia, consolazione , e- 
della desolazione . . . , Da un canto Cesi ac- 
compagnato da’' suoi discepoli , é seguito 
da una turba innumerabUe 1 di popolo , si. 
avanza verso upa delle porte- della città di 
Nairn. Dall’ altro canto, una comitiva fune- 
bre esce con pompa, da- questa medesima 
porta per andar- a seppellire fuori d'elle-ran- 
z.a della città- secondo l’uso del paese, un 
morto, che era stato di gran- considerazio-. 
ne , come- giudicare si può dal numeroso 
corteggio , che lo. accompagna . . . . Questo 
incontro non è' certamente effetto- di un ca- 
so non- preveduto, ma de Ite previdenza am- 
mirabile di Dio , dje> vuol far rispondere- 


(v?) lue. c. 7. v. hi. 1%.. 
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li: glòria del suo . Figliuolo , e farci cono-, 
scere quanto è- amabile y; e- potente il Sai- , 
vatore che ci ha. dato., 

2 . Incontro istruttivo., T , Era un giovar- 
ne , che portavasi" alla. tomba-, un figlio uni-, 
co morto sul fiore di sua. età, allevato nel 
mondo y ne!, piaceri , negli onori » nei-, beni, , 
neJ le '.speranze del secolo, accompagnato da. 
una folla disparenti, di . amici J>( di, cittadini 
tutti nei duolo^nelV afflizione » nelle lagri- 
me ..... Ecco , il mondo nel- suo,, vero , punto 
di, vista ». e tal quale bisogna, considerarlo 
per giudicarne sanamente ,. -Oh mondo . in-, 
gannatore ! Invano tu-, ci esalti; i tuoi pia- 
ceri > fai, pompa dei tuo lusso r e delle tue 
ricchezze ,.j fai risucMiare- ogni , luogo. dello, 
strepito, di . tue* fòlli allegrezze,* e; superbe 
feste ^ tuo- malgrado sei, sforzato a cam-, 
#ar- decorazione 3j e- presentarci scene lugu-, 
bri , • cJbe : -s velano la tua caducità , fa* tua 
debolezza y il. tuo niente-. Giovani, deh non- 
lasciate ingannarvi anche- per- voi si i camr 
bia. bene -spesso fa» scena . Qualunque prò-., 
messa- il' mondò, vi faccia, non puòassicu-, 
rarvi la vita-, e - se questa- vi vien tolta », 
tutto ciò*, che. può allora fare, per- voi , si. 
è di condurvi , in- .pompa?. al luogo . di vostra 
sepoltura-, dove cón>vai- saranno-, sepolti il’ 
vostro ..nome-, , 14- vostra- memoria-., i. vostri 
progetti ,, e le vostre - speranze ... Ah ! . attac- , 
oatevi piuttosto ai’ vincitor- della morte > 
seguite Gesù.',., che-, salo , può liberarvi dalla . 
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tomba, cioè, farvi passare da una vita pa- 
cifica , e ripiena di una vera e soda con- 
solazione ad una vita beata, ed eterna. 

3. Incontro tenero... E vedutala il Si- 
gnore, mosso di lei a compassione . . La 
madre di questo giovane seguiva if corpo 
del suo figliuolo : la sua desolazione era 
estrema? le sue grida, e le sue lagrime in- 
tenerivano tutti i cuori . Aveva già essa 
perduto il suo marito , e perdendo questo 
figlio unico, perdeva tutto -ciò, che aveva 
di più caro al mondo ; perdeva la sua con- 
solazione, il suo sostegno -, la sua gloria , 
e tuttala sua felicità. Gesù la vide in que- 
sto stato di afflizióne , e ne fu mosso a 
compassione. Questo Divin Salvatore, che 
non vede infelici senza sentir ' compassione 
della lor Sorte, poteva egli mai non sen- 
•tirla della situazione di questa madre de- 
solata? Non è egli il Dio della vedova, il 
consolatore degli afflitti? Ricorriamo dunque 
a lui nelle nostre afflizioni . Ah! se ha con- 
solato questa madre afflitta, che noi cono- 
sceva, che non aspettava da lui alcuna as- 
sistenza , e che non gliela dimandava , sa- 
rà poi egli insensibile alle nostre lagrime , 
quando imploreremo il suo soccorso, e glie- 
lo dimanderemo con istanza? - • ; 

4. Incontro fortunato . . . Si avanzò Gesù 
verso questa madre desolata, e accostatosi 
-ad essa , le disse : Ts^on piangere . Chi è 
dunque Colui , che può tener un tale lin- 

• guag- 
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guag&io ? Chi è , che dir possa in una si 
dolorosa 1 situazione:: non piangete?^ Ah. voi 
solo y o. Gesù., potete .parlar così * perche 
voi solo potete asciugar la sorgente delle 
nostre lagrime^e /arie scorrere con dolcez- 
za .. . Fortunato momento, in cui Gesù di- 
ce ad un' anirtia : non piangere ; oppure , 
piangi unicamente per me, e le tue lagrime 
saranno, là tua consolazione. Ah! se àves* 
simo. ricorso a Gesù nelle nostre pene, sen* 
tir ci farebbe nel fondo del nostro cuore 
quella consolante parola, non piangere, ces- 
sa di piangere , , io posso riparare tutte le 
tue ^perdite, posso volgerle in tuo vantag- 
gio. Piangi solo i tuoi peccati, e le lagri- 
me , .che vuòi versare , r siano lagrime di 
penitenza, lagrime di puro amore. 


é t » » * 


SECONDO PUNTO ✓ 


. •> • - • • ’M • • 

Ciòy che fa Gesù per risuscitare il morto* 

• ' » 1 • 

E avvicinossì alla bara , e la toccò t 
( £ quelli , che la portavano , si fermare 
no) Ed egli disse : Giovinetto , dico a te, 

levati su (a) . ‘ f • 

n Gesù si avvicinò*. . Così fa egli per 
la conversione di un peccatore morto alla 
grazia, strascinato dalle sue passioni , e in 
procinto di precipitar nell’ inferno. A lui si 
1 ' ’ - * i av- 

Lue. c. 71 v. 14. ... . . ' '• 

: ' t ^ . 
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avvicina coi rimòrsi , che eccita 'nel stìo 
cuorè , colie grazie interiori , ‘ che lo solle- 
citano à •'ritornare in vita , 4 corlumi , r cbe gii 
'vengono ora da una predica-, che ‘sente, 
•ora da una lettura, che fa talvolta nei 
'momenti meno aspettati . ^Torttftiati -m óm ei> 
ti per chi satrarne profitto ! Quante volto 
r Gesù si è in 'tal guisa avvicinato a ciasar- 
-no di -noi ? Ma -quali ‘prove gli abbiam -da- 
to di nostra tìconòsceiiza? - 

'2. Gesù toccò la bara ; O quelli , che la 
'portavano, si fermarono^.. L’ espettazionè 
del popolo fu 'grande senza dubbio, e pos» 

• siam credere, che il cuore della ‘madre fu 
vivamente agitato ... Tale è T-aspettazionfe 
de’ Santi dèlia terra, e del Cielo: tale è 
l’ agitazione del Cuòre-, che prova ’Ja Chie* 
sa, quella tenera madre, allorché Dio per 
un eccesso di misericordia tocca la bara di 
un peccatore, che sembrava disperato, cioè-, 
allorché Dio stende la ' sua rfiàno su ciò ; , 
che era l’occasione, e la materia del suò 
peccato; allorché ferma il corso della dis- 
sipazione, e della sfrenatezza coll’ apertura 
di una missione, 'di un ritiro, di un giub- 
bileO, delle solennità di Pasqua ; allorché 
-colpisce quella Carne rea con qualche acci- 
dente, con qualche malattia; allorché fa 
smarrire i lineamenti di quella beltà,, che 
abbagliava ; allorché permette; che quella 
riputazione, che 'teneva nascoste vergognó- 
se pratiche-, sia Oscurata da diffamanti tu* 

tuo* 
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i'tìOri, e talvolta distrutta da una pubblica 
infamia , la quale sveli l’iniquità nascosta ; 
allorché atterra que’progetti di fortuna, a 
con improvvisi accidenti, o con ingiusti- 
zìe»' e tradimenti» Oh mano pietosa ! Oh 
colpi salutari, che arrestano l’impetuosità 
delle passibili, danno al peccatore tempo dì 
rientrare in se stesso, e gli somministrano 
i più potenti motivi di ritornare a Dio! 

3 * Comando u. . Giovinetto * dico a te s 
{eyatì su .... Peccatori morti alla grazia > 
deh non chiudete l’ orecchio del vostro cuo- 
re alìà, Vote del vostro Salvatore », levatevi 
iu , uscite da quello stato di morte -, e ri- 
tornate .alla vita . Giovani, a voi in par- 
ticolare è indirizzato questo comando; im- 
parate il mezzo di sfuggire la morte . Ap- 
punto nell’età -giovanile ella è pur cosà 
conveniente, e cosa facile darsi à Dio, 
conseérarsi al suo servizio, abbracciare U 
partito della pietà. Oh quante buone opere 
si possono fare! quanti meriti acquistare! 
quante colpe schivare! Ali! non aspettate 
un’età più avanzata; forse non lavédrete; 
forse la voce di Dio allora vi si farà sentire' 
sol debolmente, forse voi non la vorrete piu 
sentire; .quello, che almeno vi è di certo, 
si è, che allora troverete difficoltà per la 
vostra conversione infinitamente più grandi , 
che nella vostra giovinezza, e forse tali, che 
non ayrèté coraggio di superarle ; ma quando 
anche veniste al termine di vincerle, qual 

rin- 
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tincrescknento non avrete voi allora d’aver 
passato nel disordine il tempo de’ vostri 
più belli anni > Deh pregate Gesù d’ avvi- 
cinarsi a voi, di toccarvi, e di comandare! 

TERZO PUNTO * \ 

‘ v * ' • * 4 > 

Ciò, che fa il morto risuscitato . 

£ il morto si alzò a sedere , e prirtcìpiò 
a parlare » Ed egli lo rendette a sua ma - 
dre (a) . *. , . , . ; ; v , - j < s» 

u Si alzò a sedere. »., ¥ Appena sentì il 
morto la voce, che Io chiamava, che si 
mise a sedere. Quale fii la sua sorpresa, 
allorché si vide in una t bara circondato dal 
popolo, e condotto alla tomba !....>.. Tale 
dev’ essere il primo passo del peccatore , 
dopo aver sentito la voce, che lo richiama 
a vita, alzar deve il capo a! disopra dell’ 
•abisso, in cui è tuffato, e considerare lo 
stato orribile j-. in, cui si trova. Ohimè! può 
egli vedgr senza fremere il pericolo della sua 
situaziófter } la vita, ch’egli mena, la stra- 
da, che £-ien&> e Torrido precipizio, a cui 
ella lo conduce! Ah! è un niente la tomba 
in paragone dell’inferno. 

2. Principiò a parlare... Avrebbe egli 
yoluto questo giovine tornare di nuovo nel- 
la bara, di nuovo dormire del sonno della 

mor- 
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morte , è lasciarsi condurre alla tomba ? No 
senza dubbio , e appunto per liberarsene 
s’ affrettò a parlare... Eh! perchè dunque, 
dopo aver cominciato ad alzarci, e uscire 
da qnello stato di accidia , e di peccato , 
di cui ne travediamo le funeste conseguen- 
ze, perchè soffocare i pensieri salutari, che 
ci fanno premura di uscirne ? perchè di nuo- 
vo immergerci nella dimenticanza di Dio , 
nel tumulto del mondo, e lasciarci strasci- 
nare ad appagare tutte le nostre cattive in- 
clinazioni , che ci conducono all’ inferno? 
Perché non ci affrettiamo a parlare , e 
uscire prontamente da nn sì misero stato? 

Parlò; ma che disse egli mai?...... Ciò 

non vien riferito; ma è verosimile, che di- 
cesse ai ministri funerei di lasciarlo uscir 
dalla bara, e che annunziasse così la sua 
risurrezióne... Tale dev’essere il linguaggio 
di un peccatore, che, penetrato dall’orrore 
del suo stato, sospira il momento di uscir- 
ne. Deve parlare per licenziare, per al- 
lontanare da se tuttociò, che l’ha impegnato 
nella morte del peccato, per i scoprire ad un 
Sacerdote e le sue risoluzioni presenti , e i 
suoi passati disordini . Deve parlare per 
edificare il pubblico colla modestia, colla 
ritenutezza de’ Suoi discorsi, e manifestare 
in tal guisa la verità del suo risorgimento. 

5. Camminò,... Quei, che portavano it~ 
cadavere, avendo udita la voce del risusci- 
tato, esposero tosto 1^ bara a terra. Allo- 
ra». ///. N ra il 
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ra il giovane si levò in piedi, e Gesù pi- 
gliandolo per la mano , lo condusse , e lo 
rendette a sua madre . . . O madre inconso- 
labile, diteci, con quali trasporti riceveste 
questo caro figlio , Y oggetto di vostra te- 
nerezza ? Ah ! m’ immagino vedervi ambi- 
due prostrati a’ piedi del vostro Salvatore 
con lacrime eccitate da una gioja non me- 
no viva, che subitanea , dargli prove del 
vostro amore, e della vostra riconoscenza . 
Oh dolci momenti sono pur quelli , in cui 
un peccatore convertito, guidato dagli av- 
visi di un saggio Direttore , come per la 
mano di Gesù Cristo, ‘è renduto vivo alla 
Chiesa sua madre , che già 1’ avea pianto, 
morto, e viene ammesso alla partecipazio- 
ne de’ suoi divini mister;!... Quante vol- 
te fu veduta la sacra mensa bagnata di 
queste preziose lagrime, che vi fece spar- 
gere una tenera divozione? 

QUARTO PUNTO 

Ammirazione del popolo . 

Qiiest’ammirazione comparve nel suo ti- 
more, nelle sue lodi, ne’ suoi discorsi. 

i. Nel suo timore... Ed entrò in tutti 
un gran timore . . . Alla vista di tante ma- 
raviglie entrò in tutt’ i cuori un religioso 
orrore, e tenne tutti gli spettatori in un 
profondo silenzio . , . Investiamoci de’ mede- 
simi 
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simi sentimenti , e abbassiamoci profonda- 
mente per rispetto avanti la maestà di Dio , 
adoriamo nel silenzio gli strepitosi prodigi 
della onnipotenza del nostro Redentore. 

2. Nelle sue lodi ... E glorificavano Dio , 
dicendo: Un profeta grande c apparso tra 
noi: e Dio ha visitato il suo popolo .... . 
L’ ammirazione non potè starsene lungo 
tempo muta : si palesò subitamente coi 
ringraziamenti , e con una generale accla- 
mazione ; ciascun lodava , e benediceva 
Dio, che si era degnato di visitare U suo 
popolo d’Israele, che a’ giorni loro avea 
mandato il grande Profèta , il Messia pro- 
messo ai loro padri..*. Uniamo le nostre 
Iodi, e i nostri ringraziamenti a quelli di 
questo popolo, detestiamo l’infedeltà di 
que’ Giudei , e di quegli ostinati increduli , 
che a questi divini lineamenti rtort voglio- 
no riconoscere Gesù Cristo. Deh! compen- 
siamo almeno colte nostre lodi i loro disprez- 
zi; la loro indifferenza raddopj il nostro a- 
more , e lar nostra riconoscenza ; la loro 
infedeltà accresca il fervore , e il merito 
della nostra fede ; finalmente il nostro fer- 
vore gli edifichi in maniera che si con- 
vertano . 

3 . Ne’ suoi discorsi .... E questa opinio- 
ne intorno ad esso si sparse per tutta la 
giudea,, e per tutto il paese all' intorno (a) 

N 2 Tutta 
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Tutta la Giudea, e tutti i paesi circonvi- 
cini risuonarono della fama di questo mira* 
colo , e delle altre maraviglie , che in oc- 
casione di questa si raccontavano. Per tutto 
se ne parlava , e nessuno stanca vasi di di- 
scorrerne.... E noi di che discorriamo ccv 
gli altri, di che ci tratteniamo con noi 
stessi > Ah Gesù Cristo sarebbe più cono- 
sciuto , e più amato , se di esso facessimo 
più sovente la materia de’ nostri discorsi * 
© il soggetto, delle nostre riflessioni .. 

. PREGHIERA. 

* j 

O Gesù* io desidero di rendervi gloria 
e di farvi conoscere non solo co’ miei di- 
scorsi, co’ miei sentimenti , ma ancora col- 
le mie azioni . Accordate alla Chiesa af- 
flitta,- vostra sposa , e mia tenera madre.-* 
la conversione, stabile , e perfetta del mio 
cuore , che è stato finora così sovente la 
vittima, e la preda della morte del peccar- 
eo. Fate, che veramente risuscitato, d’ aJ- 
-tro più non viva, che della grazia per me- 
ritare quindi la vita della, gloria.. Così sia. 

fint dei terzo Tom t ^ 
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LIBRI NUOVI 

Usciti dai Torchi diT tetro Zer letti Stampato- 
re , e Librajo in Venezia , vendibili al suo 
Negozio in Contrada di S. F elice , ove si 
ricevono Commissioni T ipografiche , e Li- 
brarie d' ogni genere. 

PtY Sìg. iAb. Can. della Catt. di Parigi. La 
Legge di Natura sviluppata, e perfeziona- 
ta dalla Legge Evangelica , traduz» dall’Ori- 
ginale Francese» - - - - - L. 3 : — 

Nulla ommise 1 ’ egregio Autore per rende- 
re la sua Opera utile, e dilettevole . La mi- 
rabile connessione dei principi della Legge di 
Natura con quelli dell’ Evangelica , ne forma 
un quadro dei più luminosi. Visi ravvisa co- 
me la Legge di Natura, eh* è una communi- 
cazione, ed una derivazione della legge Eter- 
nascolpita nel cuor dell’uomo, ecclissata già 
dalle passioni , abbia poi acquistato splendor 
maggiore dalla nuova luce del Vangelo. Idi- 
ritti della Società non meno , che quei del 
Trono, sono ristabiliti, e vendicati. In som- 
ma tutto corrisponde alla dignità dell’ argo- 
mento, maneggiato sempre con profondità, 
e sodezza di dottrina , e qualora la materia 
lo esiga, coi colori dell’ Arte. 

PfiY Io stesso . Il Saggio nella solitudine - L. 1 : - 

Il rapido corso ch’ebbe il sopradetto Libro 
indusse il medesimo Zerletti a porre sotto il 
Torchio anche l’altra produzione di questo 
Uomo celebre i ben persuaso che non sia per 
avere minor successo la seconda, che lapri- 
ma • Intatti essa deve meritarsi l’estimazio- 
ftc dei dotti , sì riguardo allo scopo della me- 


<3 esimei } tome ancora per rapporto alla soave 
amenità dello stile , iì quale adattandosi alla 
intelligenza di tutti ) si confà ugualmente 
all’Uomo erudito, che al rozzo , appagando il 
primo con la nobiltà dei pensieri * e soddisfa- 
cendo al secondo con la chiarezza delle espres- 
sioni . Una tal’Opera non doveva certamente 
restare sepolta nell obbllo , e nella inconside- 
razione i ma anzi uscendo alla luce , essere di 
profitto insieme., e di ricreamento» 

-7 

Pey lo stesso. Breve Parafrasi dell'Orazio- 
ne Domenicale , t della salutazione .Ange- 
lica . w . L. - : ICS 

Opera piena d’unzione, e di sentimenti di 
soda pietà atta a destare nel cuore d’ogni 
fedele tenerezza, «divozione, perchè si pos- 
sano indirizzare a Dio con fervorosa pietà le 
nostre suppliche , e ottenere coll’intercessio- 
ne di Maria le grazie , c gli ajuti necessari 
per conseguire il vero bene » 

Epistolografia per tOtti , la quale insegna 
il modo di scriver Lettere conforme l’esigen- 
za di ogni Classe di Persone* - - L. z: — 

L’Arte Epistolare tanto necessaria per co- 
municare i propri sentimenti nella lontanan- 
za , è una delle essenziali nella Società Ci- 
vile . Quest’Operetta adattata ad ogni classe 
di Persone, diverrà utile per il metodo, che 
insegna, per Io stile, e per la natura varia 
delle materie, che contiene: ognuno croverà 
soggetto proporzionato alla sua capacita , e 
vi troverà eleganza, e chiarezza , pregi rari 
nell’Arte Epistolare. 
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